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Io non scrivo comentarj , perchè gli avve- 
nimenti del mio regno sono assai conosciuti , 
e non sono obligato di alimcnlare la curio- 
sità pubblica. Io do il preciso de’ miei fatti, 
perchè il mio carattere e le mie intenzioni 
ponno essere stranamente sfigurate ; ed io vo- 
glio comparire qual sono stato agli occhi di 
mio figlio , come a quelli della posterità. 

Ecco il fine di questo scritto. Io sono obli- 
gato d’ impiegare una via tortuosa per far- 
gli veder la luce , perchè se cadesse nelle ma- 
ni dei ministri inglesi , io so per esperienza, 
eh’ egli resterebbe nei loro scrigni. 

La mia vita è stata si sorprendente che gli 
ammiratori del mio potere han pensato che 
la mia infanzia stessa fosse stata straordina- 
ria. Essi si sono ingannati. I miei primi anni 
non han avuto niente di singolare, lo non 
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«ra che un fanciullo ostinato e curioso. La 
mia prima educazione è stata compassionevo- 
le , come tutto ciocche si faceva in Corsica. 
Io appresi con molla facilità il francese dai 
militari della guarnigione, con i quali passa- 
va il mio tempo. Io riusciva in tutto ciò che 
intraprendeva , perchè lo voleva. Le mie vo- 
lontà erano forti , el mio carattere deciso. Io 
non esitava giammai ; ecco ciocche mi ha dato 
della superiorità su tutte le cose. La volontà 
dipende nel resto dalla tempra dell’ indivi- 
duo : non appartiene ad alcuno d’ esser pa- 
drone di se stesso. Il mio spìrito mi portava 
a detestare le illusioni : io ho sempre saputo 
discernere la verità, perciò ho veduto sempre 
meglio che gli altri il fondo delle cose. 11 mon- 
do è stato sempre per me nel fatto , non nel 
dritto : cosi io non ho rassomigliato quasi ad 
alcuno. Sono stato per mia natura sempre 
isolato. Non ho giammai compreso qual sa- 
rebbe il partilo eh’ io potrei tirare dai studj, 
e nel fatto essi non han servito che ad appren- 
dermi dei metodi. Io non ho ricavato qual- 
che profitto che dalle matematiche; il resto 
non mi è stato utile per nulla ; ma io stu- 
diava per amor proprio. 
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Le mie facoltà intellettuali prendevano in- 
tanto il loro slancio senza ette io me ne av- 
vedessi : esse non consistevano che in una 
gran mobilità delle fibre del mio cervello. 
Io pensava più rapidamente che un altro, in 
modo che mi è restato sempre del tempo per 
riflettere : è in ciò che è consistita la mia 
sublimità. La mia testa era troppo attiva per 
occuparmi dei divertimenti ordinar] della gio- 
vinezza. Io non vi era totalmente straniero , 
ma cercava altrove di che interessarmi. Que- 
sta disposizione mi faceva restare in una spe- 
cie di solitudine , ove non trovava che i miei 
proprj pensieri , e questa maniera d’ essere 
mi è stala abituale in tutte le situazioni del- 
la vita. Mi dilettava a sciogliere de' problemi; 
io li cercava nelle matematiche, ma n’ebbi 
bentosto troppo , perchè 1’ ordine materiale 
è estremamente limitato. Io li cercava allo- 
ra nell’ ordine morale ; quest’ è il travaglio 
che mi è il meglio riuscito. Questa ricerca 
è divenuta in me una disposizione abituale; 
io le devo i gran passi che ho fatto fare alla 
politica e alla guerra. 

La mia nascita mi destinava al servizio : 
ecco perche fui piazzato nelle scuole mi- 
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lifari. Io ottenni una luogotenenza al principio 
della rivoluzione. Giammai titolo mi ha re- 
cato tanto piacere quanto questo. 11 'Colmo 
della mia ambizione si limitava allora a por- 
tare un giorno una spalletta a canncttiglia 
su ciascuna delle mie spalle : un colonello 
d’ artiglieria mi sembrava il non plus ultra 
della grandezza umana. 

Io era troppo giovine in quel tempo per 
fnettere interesse alla politica , e non giu- 
dicava ancora dell’ uomo in massa. Così 
non era ne sorpreso , nè spaventato del di- 
sordine che regnava in quell’ epoca , perchè 
non avea potuto compararla ad alcun altra. 
Io mi accomodava di ciocché trovava , e non 
era divenuto ancora difficile. 

Io fili impiegalo nell’armata delle Alpi. Que- 
st’ ormata non faceva niente di ciò che deve 
fare un armata : essa non conosceva nè la 
disciplina nè la guerra ; io era in una cat- 
tiva scuola. Egli è vero che non avevamo 
dei nemici a combattere ; noi non eravamo 
incaricati che d’ impedire ai Piemontesi di 
passare le Alpi , e nient’ era sì facile. 

L’anardùa refrnava nei nostri accantona- 

<7 

menti. 11 soldato non avea alcun rispetto pel 
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suo ufficiale , 1’ ufficiale non ne avca guari 
pel generale. I generali erano tuli’ i giorni 
destituiti dai rappresentanti del popolo. L’ar- 
mala non accordava die a questi ultimi l’idea 
del potere , la più forte sullo spirilo umano. 

10 ho sentito allora il periglio dell’ influenza 
civile sul miliare , eJ ho saputo garenlir- 
mene. 

Non era il talento , ma la loquacità che 
dava il credilo nell’ armala. Tutto dipende- 
va da quel furore popolare che si ottiene 
dalle vociferazioni. 

Io non ho giammai avuto colla molliludine 
quella comunione di sentimenti che produce 
1’ eloquenza delle strade ; giammai ho avuto 

11 talento di scuotere il popolo ; cosi non ho 
fatto alcuna figura in quell’ armata ; e ne 
avea meglio il tempo di riflettere. 

Io studiava la guerra non sulla carta , ma 
sul terreno. Mi trovai per la prima volta al 
fuoco in una piccola briga di tirailleurs dal 
canto del Mon-genéve. Le palle erano vaghe: 
esse non fecero che ferire qualcuno dei no- 
stri. Io non provai emozione ; ciò non ne 
valea la pena. Esaminando l’ azione mi sem- 
brò evidente , che non si avea dalle dutr 
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parti alcuna intenzione di dare un risulta- 
to a questa fucilata. Si tirava solamente^ 
per debito di coscienza , e perchè questo 
è l’uso della guerra. Questa nullità d’og- 
getto mi dispiacque. La resistenza mi diede 
dell’ umore. Riconobbi il nostro terreno; pre- 
si il fucile d’ un ferito , ed impegnai un 
buon uomo di capitano che ci comandava a 
nudrire il suo fuoco , mcntreccbè io anderei 
con una dozzina d’ uomini a tagliare la ri- 
tirata ai Piemontesi. 

M’ era sembrato facile di guadagnare un 
altura che dominava la loro posizione , at- 
traversando un gruppo di zappini , sul qua- 
le là nostra sinistra si appoggiava. Il no- 
stro capitano si riscaldò , la truppa guada- 
gnò del terreno ; essa ci rinviò 1’ inimico , e 
quando fu ripiegato , io scoprii la mia gen- 
te. Il nostro fuoco impedì la sua ritirata ; 
noi gli fecimo alcuni morti , e venti prigior 
iiieri ; il resto si salvò. 

Io ho raccontato il mio primo fatto d’ ar- 
mi , non perchè egli mi valse il grado di 
capitano , ma perchè egli m’ iniziò nel se- 
greto della guerra. Mi avvidi eh’ era più fa- 
cile che non si crede di battere 1’ inimico , 
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e che questa grand^ arte consiste a non an- 
dar tentoni nelle azioni , e sopratutlo a non 
tentare che dei movimenti decisivi , perchè 
è così che si educa il soldato. 

Io avea guadagnato i miei sproni , e mi 
credeva dell’esperienza. Dopo di ciò mi sentii 
grandemente attirato per un mestiere che mi 
riusciva sì bene. Io non pensava che a ciò , e 
mi dedicai a risolvere tutt’ i problemi che 
un campo di battaglia può ofTrire. Avrei vo- 
luto studiare così la guerra nei libri , ma io 
non ne avea. Cercava di ricordarmi quel po- 
co che avea letto nella storia , e paragonava 
quei racconti col quadro che avea sotto gli 
occhj. Mi ho fatto così una teoria della guer- 
ra che il tempo ha sviluppato , ma che non ha 
giammai smentito. Menai questa vita insigni- 
ficante sino all’ assedio di Tolone. Io era al- 
lora capo di battaglione , e come tale po- 
tei avere qualche influenza sul successo di 
quest’ assedio. 

Giammai armata non fu più mal condotta 
che la nostra. Non si sapeva chi la comandas- 
se. I generali non 1’ ardivano per timore dei 
rappresentanti del popolo ; costoro aveano an- 
cora più paura del comitato di salute pubbli- 
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ca. I commissarj saccheggiavano , gli ufficia- 
li bevevano, i soldati molavano di fame , ma 
essi avcano della noncuranza e del coraggio. 
Questo disordine istcsso ispirava loro più di 
bravura , che di disciplina. Cosi son resta- 
to convinto che le armate meccaniche non 
valgono niente ; esse ce 1’ han provato. 

]Nel campo tutto si faceva per mozioni, e 
per acclamazioni. Questa maniera d’ agir* mi 
era insopportabile ; ma io non poteva impe- 
dirla , ed andava al mio scopo senza imba- 
razzarmene. 

Io era forse il solo dell’ annata che aves- 
si un oggetto , ma il mio gusto era di met- 
ter termine a tutto. Non mi occupava che 
di esaminare la posizione del nemico e la 
nostr^ ; comparai i suoi mezzi morali ed i 
nostri , e vidi che noi 1’ avevamo tutti , e 
ch’egli non ne avea alcuno. La sua spedi- 
zione era un miserabile colposi testa , di 
cui dovea anticipatamente prevedersi |^t^cata- 
strofe ; e si è assai debole quando si antive- 
de la propria sconfitta. 

Io cercai i migliori punti d’attacco , giudi- 
cai la portata delle nostre batterie , ed in- 
dicai le posizioni ove bisognava situarle. Gli 
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ufBciali sperimentati le trovavano troppo pe- 
ricolose ) ma non si guadagnano battaglie 
colla sola esperienza. Io mi ostinai , esposi il 
mio piano a Babras : egli era stato u{licialc di 
marina. Queste brave persone non intendono 
niente della guerra , ma esse hanno dell’intre- 
pidezza. Babras l’approvò, perchè egli voleva 
Tederne la fine. D’ altronde la convenzione 
non gli cercava conto delle braccia e delle 
gambe , ma del successo. 

I nostri artiglieri eran bravi e senza espe- 
rienza , questa è la migliore di tutte le di- 
sposizioni per i soldati. 1 nostri attacchi riu- 
scirono , l’inimico si scoraggi , egli non osò 
più tentar altro contro di noi. Egli c’ invia- 
va bestialmente delle palle che cadevano ove 
potevano , e non servivano a nulla. Il fuo- 
co ch’io dirigeva andava meglio al fine ; io 
vi metteva molto zelo , perchè ne sperava il 
mio avanzamento : amava d’altronde il* suc- 
cesso in se stesso. Io passava il mio tèmpo 
alle batterie dormendo nello nostre fascinale. 
Non si fa berte che ciocché si fa da se stes- 
so. I prigionieri ci avvertirono che tutto an- 
dava al diavolo nella piazza ; in fine fu essa 
evacuata d’ una maniera spaventevole. 
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Noi avevamo Len meritato della patria , e 
divenni generai di brigata. Fui impiegato , 
denunziato, destituito, battuto dagl’intrighi 
e le fazioni. Presi io orrore 1’ anarchia che 
allora era al suo colmo , e giammai mi son 
riaccomodato con lei. Questo governo mas- 
sacratore m’ era tanto più antipatico quanto 
era assurdo , egli si divorava da stesso ; que- 
st’ era una rivoluzione perpetua , di cui i con- 
dottieri non cercavano nemmeno di stabilirsi 
d’ una maniera permanente. 

Generale, ma senza impieghi, io fui a Pa- 
rigi , perchè non potevano ottenersene che 
là. Mi attaccai a Bakras, perchè non cono- 
sceva che lui. Roberspi£B££ era morto. Bar- 
/ 

' RAS faceva una figura , e bisognava ben at- 
taccarmi a qualcuno ed a qualche cosa. 

L’affare delle sezioni si preparavamo non 
vi metteva un grand’ interesse , perchè mi 
occupava meno di politica che di guerra. Io 
non pensava a rappresentare in quest’ affa- 
re ; ma Barras mi propose di comandare sot- 
to di lui la forza armata contro gl’ insor- 
genti. Preferii in qualità di generale d’essere 
alla testa delle truppe piuttosto che a get- 


Digitized by Google 



tarmi nei ranghi delle st zioni , ove non avea 
che fare. 

Noi non avevamo per guardare la sala del 
maneggio che un pugno d' uomini , e due 
pezzi da quattro. Una colonna di sezionarii 
venne ad attaccarci per sua disgrazia. Io fe- 
ci metter fuoco ai mici pezzi , i seziona- 
rli si salvarono , io li feci inseguire. Essi si 
gettarono sopra i gradini di S, Rocco , ove 
non avea potuto passarsi che un pezzo , tan- 
to la strada era angusta ; questo fece fuoco 
sopra quel crocchio di persone che si disperse 
lasciando ah uni morti : il tutto fu terminato 
in dieci minuti. 

Quest’ avvenimento , si piccolo in se stes- 
so , ebbe delle grandi conseguenze; egli im- 
pedì la rivoluzione di retrogradare. Io mi at- 
taccai naturalmente al partito pel quale mi 
era battuto , c mi trovai ligato alla causa 
della rivoluzione. Cominciai a misurarla , e 
fui convinto ch’ella sarebbe vittoriosa, per- 
chè essa avea in suo favore l’opinione , il nu- 
mero , 1’ audacia. 

L’ affare delle sezioni mi elevò al grado di 
generai di divisione , e mi valse una specie 
di celebrità. Come il partito vincitore era 
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inquieto della sua vittoria , egli mi fece re- 
stare a Parigi mio malgrado , perchè io non 
avea altra ambizione che quella di far la 
guerra nel mio nuovo grado; restai dunque 
disoccupato in Parigi, lo non vi avea relazio- 
ni , non avea alcuna abitudine di società , 
e non andava che in quella di Barbasi ove 
era ben ricevuto. È colà che ho veduto per 
la prima volta mia moglie, che ha avuto una 
grand’influenza sulla mia vita , e di cui la 
memoria mi sarà sempre cara. Io non era 
insensibile alle grazie delle donne , ma sino 
a quel punto esse non mi aveano guastato , 
el mio carattere mi rendeva timido presso 
di esse. Madama di Bouharnais fu la prima 
che mi rassicurò : essa mi diresse dei com- 
plimenti lusinghieri su i miei talenti milita- 
ri un giorno che mi trovai a lei vicino. Que- 
st’ elogio m’ inebbriò ; io mi dirigeva con- 
tinuamente a lei, la seguiva da per tutto, e 
n’ era appassionatamente innamorato. La no- 
stra società sapeva già tutto ciò , quand’ io 
era ancor, lungi dal dirglielo. 

La mia passione si divulgò. Babras me 
ne parlò , io non avea ragioni per negar- 
gliela : in tal caso , diss’ egli , bisogna che 
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voi sposiate Madama di Bouharnais ; voi 
avete un grado e dei talenti a far valere , 
ma siete isolalo , senza fortuna , senza re- 
lazioni ; egli bisogna maritarvi , ciò da della 
posatezza. Madama BouHAR^AIS è leggiadra e 
spirituale , ma essa è vedova : questo stato 
non vale più al di d’ oggi ; le donne non 
fanno più figura : bisogna eli’ essa si mariti 
per avere della consistenza : voi avete del 
carattere , voi farete il vostro cammino , voi 
gli convenite ; volete incaricarmi di questa 
negoziazione ? Io attesi la risposta con an- 
sietà : essa fu favorevole. Madama di Bou- 
HARNAis m* accordò la sua mano , e se vi c 
stata felicità nella mia vita , è a lei eh’ io 
1’ bo dovuta. 

La mia attitudine nel mondo cangiò do- 
po il mio matrimonio. Si era ristabilito sotto 
il Direttorio una maniera d^ ordine sociale , 
nel quale io avea preso un posto assai ele- 
.vato. L* ambizione diveniva in me ragione- 
vole : io poteva aspirar a tutto. 

In fatto d^ ambizione io non ne avea altra 
die quella d’ottenere un comando in capo, 
perchè un uomo è nullo se non è preceduto 
da una riputazione militare. Io credeva d’es* 

a. 
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Ser sicuro di fare la mia , perchè mi sentiva 
1* istinto della guerra , ma non aveva alcun 
dritto fondato per fare una simile dimanda; 
egli bisognava darmelo questo comando , ed 
in quel tempo ciò non era difficile. L’armata 
d* Italia era nell’avvilimento , percliè non era 
destinata per nulla ; io pensai di metterla in 
movimento per attaccar l’Austria nel punto, 
ov’essa avea più di sicurezza , cioè a dire in 
Italia. 

11 Direttorio era in pace colla Prussia e 
la Spagna, ma l’Austria, assoldata dall’In- 
ghilterra , fortificava il suo' stato militare 
e ci teneva testa sul Reno. Era evidente 
che noi dovevamo far diversione in Italia 
per dare una lezione ai piccoli principi di 
quella contrada , ch’erano ligati contro di noi, 
e ciò significava dare un colore deciso alla 
guerra che sin* allora non ne avea alcuno. 

11 piano era sì semplice , egli conveniva 
SI bene al Direttorio il quale avea bisogno di 
successo per fare il suo credito , che mi 
affrettai di presentarlo per timore d’ essere 
prevenuto ; egli non fu contradetto , ed io 
fui nominato generale in capo dell’ armata 
d’ Italia. 
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Partii per raggiungerla : essa avea rice- 
vuto qualche rinforzo dall' armata di Spa- 
gna ; ed io la trovai forte di 5 o mila uo- 
mini , sprovveduti di tutto, fuorché di buo- 
na volontà ; io andava a metterla alla prova. 
Pochi giorni dopo il mio arrivo , ordinai 
un movimento generale su tutta la linea che 
si estendeva da Nizza sino a Savona ; ciò era 
al cominciamento di aprile 17.96. 

In tre giorni noi c’impadronimmo di tut- 
t’ i posti austro-sardi , che difendevano le 
alture della Liguria. L’inimico attaccato bru- 
scamente si riunì ; noi lo rincontrammo il 
dieci a Montenotte , ove fu battuto : il quat- 
tordici 1 ’ attaccammo a Millesima , ov’ egli 
fu battuto ancora , e noi separammo gli 
Austriaci dai Piemontesi : questi vennero a 
prender posizione a Mondavi nel mentre che 
gli Austriaci si ritirarono sul Po per coprire 
la Lombardia. 

lo battei ì Piemontesi , ed in tre giorni 
m’ impadronii di tutte le posizioni del Pie- 
monte ; noi eravamo a nove leghe da Tori- 
no, allorché ricevei un ajutante di campo , 
che veniva a domandar la pace. 
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Io mi riguardai allora per la prima volta 
non più come un semplice generale, ma co- 
me un uomo chiamato ad influii-e sulla sor- 
te dei popoli ; io mi \idi nella storia. 

Questa pace cangiò il mio piano ; egli 
non si limitava più a far la guerra all' Ita- 
lia, ma a conquistarla. Io sentiva che in al- 
largando il terreno della rivoluzione , andava 
a dare una base più solida al suo edifìcio : 
quest’era il miglior mezzo da assicurare il 
suo successo. 

La Corte di Piemonte ci avea ceduto tutte . 
le sue piazze forti , essa ci avea rimesso tutto 
il suo paese. Noi eravamo padroni perciò 
delle Alpi e degli Appennini , eravamo assi- 
curati dei nostri punti d’ appoggio , e tran- 
quilli sulla nostra ritirata. 

In una si bella posizione io andai ad at- 
taccare gli Austriaci. Passai il Pò a Piacen- 
za , e l'Adda a Lodi ; ciò non fu senza pe- 
na , ma Beaulieu si ritirò ed io entrai in 
Milano. 

Gli Austriaci fecero dei sforzi incredibili 
per riprendere 1’ Italia : io fui obligato di 
disfare cinque volte la loro armata per ve- 
nirne a fine. 
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Padrone dell* Italia , bisognava sfabifirvi il 
sistema della rivoluzione , a fine di attirare 
fjiiesto paese alla Francia coir dei principj e 
degl’iuleressi comuni; cioè a dire che bisogna- 
va distruggere l’antico regime per stabilirvi l’u- 
guaglianza , perchè questo è il perno della ri- 
voluzione. Io andava dunque ad avere sulle 
braccia il elero , la nobiltà , e tutto ciocclvè 
vivea alla loro tavola. Io prevedeva queste 
resistenze , e risolsi di vincerle coll’autorilà 
delle armi , e senz’ ammutinare il popolo. 

Io avea fattO' delle grandi azioni, ma biso- 
gnava prendere un attitudine, ed un linguag- 
gio analogo. La rivoluzione avea distrutto 
presso di noi ogni specie di dignità. Io non 
potea rendere alla Francia una pompa reale , 
e le diedi lo scudo • delle vittorie e’I linguag- 
gio del coraando- 

Volli divenire il protettor dell*Italia, e nen 
il suo- conquistatore; io*vi son riuscito man- 
tenendo la disciplina dell’ armata punendo 
severamente le rivolte, e sopratutto- istituen- 
do la repubblica Cisalpina» Con questa^ isti- 
tuzione io sodisfaceva il voto deciso degl’ita- 
liani , quello di essere indipendenti. Io dava 
loro, ugualmente delle grandi, speranze ; egli 
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non dipendeva che da loro a realizzarle , le- 
gandosi alla nostra causa ; questi erano degli 
alleati ch^ io dava alla Francia. 

Quest’alleanza durerà lungo tempo tra i 
due popoli , perchè essa è fondata sopra de’ 
servizii e degl’interessi comuni. I due popoli 
hanno le medesime opinioni , e le medesime 
molli : senza di me essi avrebbero conservata, 
la loro antica inimicizia. 

10 non temei d’ inoltrarmi sino al centro del- 
l’Austria ; arrivai in efletti sino alla veduta 
di Vienna, ed è là , ch’io segnai il trattato 
di Campoformio. Questo fu un atto glorioso 
per la Francia. 

11 partito cV io avea favorito il i8 frutti- 
doro , era rimasto padrone della republica. Io 
lo avea favorito perchè era il migliore , e per- 
chè era il solo che potesse far marciare la 
rivoluzione. Or più io mi era mischiato de- 
gli affari , più mi era convinto che biso- 
gnava terminare questa rivoluzione , perchè 
essa era il frutto del secolo e delle opinioni. 
Tutto ciò che ritardava la sua marcia non 
serviva che a prolungare la sua crisi. 

La pace era già fatta sul continente. Noi 
non eravamo più in guerra coll’ Inghilterra* 
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ma per mancanza di campo di battaglia que- 
sta guerra ci lasciava nella inazione. I» avea 
la coscienza dei miei mezzi : essi erano di na- 
tura a metlenui in evidenza , ma essi mi re- 
stavano inoperosi. Io sapeva intanto che biso- 
gnava fissare inattenzione per restare in vedu-* 
ta‘, e che bisognava perciò tentare delle cose 
straordinarie , perche gli uomini* sono grati 
di esser sorpresi. Fu per questa opinione , che 
imaginai la spedizione in Egitto. Si è voluto 
attribuirla a delle profonde combinazioni da 
mia parte ; io non ne avea altra , che quella 
di non restare ozioso dopo la pace die veni- 
va di conchiudere. 

Questa spedizione dovea dare una grande 
idea della potenza' della Francia : essa dovea 
attirare Fattenzione sul generale che la coman- 
dava, essa dovea sorprendere l’Europa per la sua 
arditezza : questi erano' dei motivi assai potenti 
per tentarla , ma io' nom avea allora la me* 
noma idea di detronizzare il gran*TuTCO , nè 
anche di farmi Facha. 

Io , preparai la partenza’ in un' profónda se- 
greto ; egli era necessario al successo , ed. 
aggiungeva un carattere' singolare' alla) spe^ 
<iizione'. 
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La flotta SI mise alla vela, lo era obli- 
gato di distruggere nel passaggio Toidine ca- 
valleresco di Malta , perchè non serviva che 
agl^ Inglesi. Temeva che qualche vecchio lie- 
vito di gloria non portasse questi cavalieri a 
difendersi , ed a ritardarmi. Per avventura essi 
si arresero più vergognosamente che non me 
n’ era lusingato. 

La battaglia d’ Abouchir distrusse la flot- 
ta , e liberò il mare agl’ Inglesi. Io compresi 
da principio che la spedizione non potea ter- 
minarsi che con una catastrofe , perchè ogni 
armata che non si recluta finisce sempre per 
capitolare un poco più presto , o un poco 
più tardi. 

Intanto bisognava entrare in Egitto , perchè 
non vi era mezzo da sortirne. Mi decisi a 
mostrare buona faccia in un cattivo gioco , 
c vi riuscii assai bene. 

Io avea una bella armata : egli bisognava 
occuparla, e terminai la conquista dell’Egit- 
to per impiegare il suo tempo a qualche co- 
sa. Con ciò ho aperto alle scienze il più bel 
campo eh’ esse abbiano giammai avuto a col- 
tivare. 

I nostri soldati erano un poco sorpresi di 
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trovarsi nella eredità di Sesostri ; ma essi 
presero la cosa Lene, e per un Francese era 
sì straordinario di vedersi in mezzo a quelle 
mine , che se ne divertiva egli stesso. 

Non avendo altro a fare nell’ Egitto , mi 
sembrò curioso di andare in Palestina e di 
tentarne la conquista. Questa spedizione avea 
qualche cosa di favoloso : io mi vi lasciai se- 
durre. Fui però mal informato degli ostacoli 
che si proverebbero , e non portai meco molta 
truppa. 

Giunto al di là del deserto appresi, che si era- 
no radunate delle forze a S. Giovanni d’Acre. 

, Io non poteva disprezzarle , e bisognò mar- 
ciarvi. La piazza era difesa da un ingegnie- 
re Francese , io me ne avvidi alla resistenza. 
Egli bisognò levar P assedio : la ritirata fu 
penosa. Io lottai per la prima volta contro 
gli elementi , ma noi non ne fummo vinti. 

Di ritorno in Egitto io ricevei i giornali per 
la via di Tunisi. Essi m’ appresero lo stato 
deplorabile della Francia , P avvilimento del 
Direttorio , ed il successo della coalizione. 
Credei poter servire il mio paese una seconda 
volta. Alcun motivo non mi tratteneva più 
in Egitto ; quest’era una intrapresa mancata. 
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Ogni generale era l)iiono per segnare una 
capitolazione , che il tempo rendeva inevita- 
lile , ed io partii senz’altro disegno che 
quello di ricomparire alla testa deli’ armata 
per rimenarvi la vittoria. 

Sbarcato a Frèjus ^ la mia presenza eccita 
1* entusiasmo del popolo. La mia gloria mi- 
litare rassicurava tutti coloro che aveana pau- 
di essere battuti : quest’ era un affluenza 
sul mio passaggio: il mia viaggio ebbe l’a- 
ria di un trionfo , e compresi neir arrivar 
a Parigi , eh’ io potea tutto in Francia. 

La debolezza del governa l’avea messo a 
due dita dalla sua perdita. Io vi trovai l’anar- 
chìa ; tutt’ il mondo volea salvar la patria 
e 'proponeva dei piani in consegneoza j si ve- 
niva a farmene delle confidenze ; io era il 
cardine, delle cospirazioni, ma alla testa di 
tutti questi progetti non vi era un uomo 
che fusse capace di dirigerli. Essi contavano 
tutti sopra di me perchè bisognava loro una 
spada. Io non contava su di alcuno , e fui 
padrone di scegliere il piano che mi conve- 
niva il meglio. 

La fortuna mi portava alla testa dello sta- 
to , ed io andava a trovarmi padrone della 
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rivoluziooe ; perche non volea esserne il ca- 
po , questo rango non convenendomi . Io era 
dunque chiamato a preparare la sorte futu- 
ra della Francia , e forse quella del mondo. 

Ma bisognava pria di tutto far la gucna, 
far la pace , assopire le fazioni , fondare la 
mia autorità ; egli bisognava rimuovere quella 
grossa machina, che chiamasi governo. Io co- 
nosceva il peso di queste resistenze , ed avrei 
prescelto allora il semplice mestiere della 
guerra , perchè io amava 1’ autorità del quar- 
tier generale , e F emozione del campo di 
battaglia, lo mi sentiva infine in quel mo- 
mento più disposizione per rilevar F ascen- 
dente della Francia che per governarla. 

Ma non avea scelta nella mia destina- 
zione , poiché mi era facile di vedere che il 
regno del Direttorio toccava alla sua fine , 
che bisognava mettere alla sua piazza un au- 
torità imponente per salvare lo stato , e che 
non ve n* era di più impónente che la glo- 
ria militare. 11 Direttorio non poteva dunque 
esser rimpiazzato che da me, o dall’ anarchia. 
La scelta della Francia non era dubiosa: Fo» 
pinione publica rischiarava a questo riguar- 
do la mia. 
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Io proposi (li rimpiazzar il Direttorio con? 
un consolalo , tanto era allora lontano dal- 
l’idea di un potere sovrano. I republicani 
proposero di scegliere due consoli : io ne 
domandai tre , perchè non voleva esser ap- 
parigliato. Il primo rango m’apparteneva di- 
dritto in questa trinità: ecco cioceli’io voleva^ 

I republicani diffidarono della mia propo- 
sizione : essi traviddero un elemento di dit- 
tatura in questo triumvirato ; essi si ligaro» 
no contro di me , c la presenza stessa di 
Sieyes non poteva rassicurarli. Egli si era 
incaricato di fare una costituzione ^ ma i gia- 
cobini temevano più la mia spada che non 
si fidavano della penna dei loro vecchi abati. 

Tutt’ i partiti si unirono allora sotto due 
bandiere ; da un lato si trovavano i repu- 
blicani che si opponevano alla mia elevazio- 
ne ; dall’ altro vi era tutta la Francia che 
la domandava. Essa era dunque inevitabile 
a quell’ epoca , perchè la maggiorità finisce 
sempre per prevalere. I primi aveano stabi- 
lito il loro quartier generale nel consiglio dei 
5oo : essi fecero una bella difesa. Bisognò 
guadagnare la battaglia di S. Cloud per ter- 
minare questa rivoluzione. Io avea creduto 
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per un momento eh’ essa si farebbe per ac- 
clamazione. 

Il voto puhlico veniva dal darmi il primo 
posto dello Stalo. La resistenza che mi si era 
opposta non m’. impuetava , perchè essa non 
veniva che da persone diffamate nella opi- 
nione. I realisti non erano comparsi : es- 
si erano stati prevenuti nel tempo. La mas- 
sa della nazione avea confidenza in me , 
perchè essa sapeva Lene che la rivoluzio- 
ne non poteva avere miglior garanzia che 
la mia. Io non avea forza che mettendo- 
mi alla testa degl’ interessi eh’ essa avea 
creato , perchè facendola retrogradare io mi 
sarei trovato sul terreno dei Borboni. 

Bisognò che tutto fosse nuovo nella natu- 
ra' del mio potere, affinchè tutte le ambizio- 
ni trovassero di che vivere ; ma niente vi 
era di definito nella sua natura , e ciò era 
il suo difetto. 

Io non era per la costituzione che il pri- 
mo magistrato della republica , ma io avea 
una spada per bastone di comando. Vi era 
dell’ incompatibilità tra i miei dritti costitu- 
zionali e 1’ ascendente ch’io teneva dal mio ' 
carattere dalle mie azioni : il publico 1« 
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sentiva come me. Le cose non potevano du- 
rare COSI , e ciascuno prendeva le misure in 
conseguenza. 

lo trovai più cortigiani che non me ne bi- 
sognavano : essi mi facevano coda ; cosi non 
era in pena del camino che faceva la mia 
autorità , ma sì bene della situazione mate- 
riale della Francia. 

Noi ci eravamo lasciati battere. Gli Au- 
striaci aveano riconquistato V Italia , e di- 4 
strutto la mia opera ; noi non avevamo più 
armata per riprendere Foffensiva, non vi era 
un soldo nelle casse , e nessun mezzo da 
riempirle ; la coscrizione non si eseguiva che 
sotto il buon piacere delle madri. 

Siejres ci avea fatto una costituzione in- 
tralciata , ed inerte : essa implicava tutto. 
Ciocche costituisce la forza di uno stato era 
nullo ; e si lasciava sussistere ciocche ne fa 
la debolezza. 

Forzato dalla mia posizione credei dover 
domandar la pace, lo Io poteva allora di 
buona fede , perchè essa era una fortuna per 
me , più tardi non sarebbe stata che una 
ignominia. 

Milord Piu la rifiutò , e giammai uom di 
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stato non ha fatto fallo più grave , poiché 
questo momento è stato il solo, in cui gli al- 
leati avrebbero jwtiito concluderla con sicu- 
rezza. In cflétti la Francia in domandando 
la pace si riconosceva vinta , ed i popoli 
si rilevano da tutt’ i rovesci quando non si 
vuol consentire al loro opprobrio. 

Milord Pitt la rifiutò. Egli mi salvò da 
un grand* errore , ed egli estese l* impero della 
rivoluzione su tutta T Europa , impero che 
la mia caduta stessa non è giunto a distrug- 
gere. Egli 1’ avrebbe limitato alla Francia , 
se avesse voluto allora lasciarla a se stessa. 

Mi fu dunque mestieri di far la guerra. 
Massenà si difendeva in Genova ; ma le ar- 
mate della republica non ardivano più di 
ripassare nè il Reno nè le Alpi. Bisognava 
dunque rientrare in Italia ed in Alemagna 
per dettare una seconda volta la pace alFAu- 
stria. Tal’ era il mio piano, ma io non avea 
nè soldati , nè cannoni , nè fucili. 

Io ebiauiai i coscritti , feci fabricare delle 
armi, risvegliai il sentimento dell’onor nazio- 
nale die non è giammai assopito presso i Fran- 
cesi , rammassai un armata di cui la raelà%ion 
era vestita che alla contadina. L’Europa sì ri- 
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deva de^miei soldati, ma essa ha pagato hen 
caro questo momento di piacere. 

Non si poteva intanto intraprendere aper- 
tamente una campagna con quest’ armata. 
Bisognava almeno sorprendere l’ inimico , e 
profittare delia sua sorpresa. Il generai Su- 
chel 1’ attirava verso le gole di Nizza , Mas^ 
sena prolungava di giorno in giorno la di- 
fesa di Genova.' Io parto e mi avanzo verso 
le Alpi. La mia presenza e la grandezza dol- 
l’ intrapresa rianimarono i soldati. Essi non 
aveano scarpe , ma sembravano marciare lutti 
in avanguardia. In alcun tempo di mia vi- 
ta io non ho provato un piacere simile a quel- 
lo che sentii penetrando le gole delle Alpi ; 
gli echi risuonavano dei gridi dell’ armata ; 
essi m’annunciavano una vittoria incerta , ma 
probabile. Io andava a riveder l’ Italia , tea- 
tro delle mio prime armi : i miei cannoni 
montavano lentamente quelle rocche ; i miei, 
primi granatieri guadagnarono in fine la ci- 
ma ‘del San -Bernardo : essi gettarono in aria 
ì loro cappelli ornati di rosse piume alzan- 
do dei gridi di gioja. Le alpi erano sormon- 
tata, e noi sboccammo come un torrente. 

Il generai Lasne comandava la vanguar- 
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dia : egli corse a prendere Ivréa , Vercelli , 
Pavia , e si assicurò del passaggio del Pò i 
tutta P armata lo passò senza ostacolo. Sol- 
dati e generali noi eravamo tutti giovani in 
quel tempo , avevamo la nostra fortuna a 
fare, contavamo per nulla le nostre fatiche, 
e per menò ancora i pericoli. Noi eravamo 
noncuranti di tutto , menocchè della glo- 
ria , là quale non si ottiene che sul campo 
di battaglia. 

All’annunzio del mio arrivo gli Austriaci 
manovrarono sopra Alesandria , e si concen- 
trarono inanzi a quella piazza. Nel momento 
che comparvi avanti le mura , le loro colon- 
ne si schierarono inanzi la Bolmìda ; io le feci 
attaccare. La loro artiglieria era superiore al- 
la nostra ; essa scosse i nostri giovani batta- 
glioni: questi perderono terreno : la linea non 
era conservata che da due battaglioni della 
guardia , e dal quarantacinque simo ; ma io 
attendeva dei corpi che marciavano a scaloni. 
La divisione di Dessaix arriva : tutta la li- 
nea si raduna ; Dessaix forma la sua colonna 
d’ attacco ed assale il villaggio di Maren- 
go^ ove s’appoggiava il centro dell’inimico. 
Questo gran generale fu ucciso al momen- 
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to in cui andava a deciderò una vittoria im- 
mortale. 

L’inimico si gettò sotto i baluardi d’ Ales- 
sandria : i ponti erano assai stretti per rice- 
verli ; una carneficina terribile ebbe luogo : 
noi prendevamo delle masse d’ artiglieria e 
dei battaglioni intieri. Respinti al di là del 
Tanaro , senza comunicazione , senza ritira- 
ta , minacciati* alle spalle da Masseria e Su~ 
chet , non avendo in fronte che un armata 
vittoriosa , gli Austriaci riceverono la legge. 
Mèlas implorò una capitolazione ; essa fu 
inudifa nei fasti della guerra. L’ Italia intie- 
ra mi fu restituita , c 1’ armata vinta venne 
a depositar le sue armi ai piedi dei nostri 
coscritti. 

Questo giorno e stato il più bello di mia 
vita , perchè è stato uno dei più belli per la 
Fi ancia. Tutto era cambiato per lei , che an- 
dava a godere d’una pace conquistata: essa 
s’addormentava come uti bone , ed andava 
ad esser felice perchè essa era grande. 

Le fazioni sembravano tacersi ; tanto splen- 
dore le soffocava. La Vandèa si pacificò : i 
giacobini erano forzati a ringraziarmi della 
mia vittoria , perchè essa era a loro profit- 
to : io non avea più rivali. 


Digilized by Google 



35 

Il pericolo comune e 1* entusiasmo publico. 
aveano conciliato per un momento i partiti: 
la sicurezza li divise. Ovunque non trovasi 
un centro di potere incontestaLile , si trova» 
no sempre degli uomini che sperano di at- 
tirarselo: ciocche mi accadde. La mia auto- 
rità non era che una magistratura tempora- 
nea ; essa non era dunque insovvertibile. Le 
persone che aveano della vanità e si crede- 
vano dei talenti cominciarono una campagna 
contro di me : essi scelsero il tribunato per 
loro piazza d’armi. Colà si posero ad attac- 
carmi sotto il nome di potere esecutivo. 

Se io avessi ceduto alle loro declamazio- 
ni , lo stato era perduto : egli avea troppo 
nemici per dividere le sue forze , e perdere 
il suo tempo in parole ; si veniva dal farse-- 
ne un’ aspra pruova , ma essa non era sta- 
ta sufficiente per far tacere quella specie 
d* uomini die preferiscono gl’interessi della 
loro vanità a quei della patria. S* intratten- 
nero ( per mostrare la loro popolarità ) a 
rigettare le imposte , a screditar il governo, 
ad intralciare il suo andamento , come il re- 
clutamento delle truppe. 

Con questi mezzi noi saremmo divenuti in 
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quindeci giorni la preda del nemico : noi 
lion avevamo ancora assai di forza per af- 
frontarlo : il mio potere era assai nuo\o per 
essere invulnerabile. 11 consolalo andava a 
finire come il direttorio , se io non avessi 
distrutto questa opposizione con un colpo di- 
stato. Io rinviai i tribuni faziosi ; ciò si chia- 
mò eliminare , la pareda fece fortuna. 

Questo piccolo avvenimento , che si è sw 
curamente oggidì obliato , cambiò la costi- 
tuzione della Francia , pereti’ egli mi fece 
rompere colla republica , la quale non esi- 
steva più dal momento che la rappresentan- 
za nazionale non era più sacra. Questo cam- 
biamento era forzalo nella situazione in cui si 
trovava la Francia in faccia all’ Europa , e 
a lei stessa. La rivoluzione avea dei nemici 
troppo accaniti al di dentro ed al di fuori 
perchè essa non fosse forzata di adottare una 
forma dittatoriale , come tutte le republiche 
nei momenti di periglio. Le autorità a con- 
tropeso non sono buone che in tempo di pa- 
ce. Bisognava al contrario rinforzare quella 
che mi si era confidata semprecchè vi era un 
pericolo , a fine di prevenire le ricadute, 
lo avrei forse fatto meglio di ottenere fran- 
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camcnte questa dittatura , polcliè mi ac- 
cusavano die vi aspirassi. Ciascuno avreblie 
giudicato di ciò che chiauiavasi mia amhi- 
aione. Io credo che ciò sarebbe valuto me- 
glio, perchè i mostri sembrano più grossi da 
lontano che da vicino. La dittatura avrebbe 
avtilo il vantaggio di non presagir nulla sull* 
avvenire , di lasciar le opinioni nel loro in- 
tiero , e d’ intimidir l’ inimico mostrandogli 
la risoluzione della Francia. 

Ma io m* avvedeva, che quest’autorità ve- 
niva da se stessa a situarsi nelle mie mani; 
io non avea dunque bisogno di riceverla of- 
ficialmenle: essa si esercitava di fatto se non 
di drillo, essa bastava per impedir la crisi, 
e salvare la Francia e la rivoluzione. 

La mia premura er^ duntjue. di terminare 
questa rivoluzione imprimendole un caratte- 
re legale , affinchè potess’ essere riconosciuta 
.e legittimata dal dritto pubblico dell’ Euro- 
pa. Tutte le rivoluzioni son passate coi me- 
desimi combattimenti , la nostra non poteva 
esserne esente , ma essa dovea al suo. giro 
prendere il suo dritto di cittadinanza. 

Io sapeva che pria di proporla , bisognava 
per rtusicirvi arrestarne i principj ^ com&oli- 
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dare la legislazione , e distruggerne gli ec- 
cessi ; io mi credei assai forte per intrapren- 
derlo, e non ingannai. 

Il principio della rivoluzione era 1’ estin- 
zione delle Caste , cioè a dire P uguaglian- 
za: io l’ho rispettata; la legislazione dovea 
regolarne i principj. Io ho fatto delle leggi in 
questo spirito ; gli eccessi si mostravano nel- 
la esistenza delle fazioni , io non ne ho tenuto 
conto , ed essi sono scomparsi :• si mostra- 
Tano nella distruzione del culto , io l’ho 
ristabilito : nella esistenza degli emigrati , 
io li ho richiamato : nel dissordine generalo 
deir amministrazione , io l’ho regolato; nel- 
la mina delle finanze , io le ho ristaurato ; 
nell’ assenza d’ un autorità capace di conte- 
ner la Francia, io gli ho dato quest’autori- 
tà , prendendo le redini del governo. 

Pochi uomini han fatto tante cose, quante 
ne fec’ io allora in poco tempo. La storia dirà 
nn giorno ciocch’ era la Francia all’ epoca 
del mio avvenimento, e ciocch’essa era quan- 
do ha dato la legge all’ Europa. 

Io non ho avuto bisogno d’ impiegare ufi 
potere arbitrario per compiere quest’ immensi 
travagli : forse non me ne sarebbe stato rifiu- 
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tato l’ esercizio , ma io non ne avrei Voluto, 
perchè ho sempre detestato in tutto P arbi- 
trario : io amava P ordine c le leggi, ne ho 
fatto molle, e le ho fatto severe e precise; ma 
giuste, perchè una legge che non conosce ec- 
cezione è sempre giusta. Io le ho fatto os- 
servare rigorosamente, perchè questo è il do- 
vere del trono, ma le ho rispettate io stesso : 
esse mi sopravviveranno , e questa è la ri- 
compensa dei miei travagli. 

Tutto sembrava marciare a seconda. Lo 
stato si ricreava , P ordine si ristabiliva , io 
me ne occupava con ardore ; ma sentiva che 
a tutto questo sistema mancava una cosa , 
cioè il difinitivo. 

Qualunque fosse stalo il mio desiderio di 
dare alla rivoluzione una istituzione stabile, 
io vedeva chiaramente che non potrei per- 
venirvi, che dopo aver vinto delle grandi re- 
sistenze , poiché vi era un avversione ne- 
cessaria tra gli antichi ed i nuovi regimi. 
Essi formavano due masse , di cui gl’ inte- 
ressi erano precisamente in senso inverso. 
TutP i governi che sussistevano ancora in 
virtù dell’ antico dritto pubblico .si vedevano 
minacciati dai principi della rivoluzione \ e 
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questa non avea altra garanzia che trattando 
col nemico , o schiacciandolo s* egli rifiutava 
di riconoscerla. 

Questa lotta dovea decidere in ultim’ a- 
nalisi del rinnovamento delP ordine sociale 
in Europa, lo era alla testa della gran fa- 
zione che volea annichilare il sistema , sul 
quale girava il mondo dalla caduta dei Ro- 
mani. Come tale io era esposto all’ odio di 
tutti coloro che aveano interesse a conserva- 
re questa ruggine gotica. Un carattere meno 
intiero del mio avrebbe potuto bordeggiare, 
per lasciar una parte di questa quìstione a 
decidere al tempo. 

Ma dacché ebbi veduto il fondo del cuore 
di queste due fazioni , dacché ebbi veduto 
eh’ esse dividevano il mondo come al tempo 
della riforma , io compresi che ogni patto 
era impossibile tra esse , perché i loro inte- 
ressi si urtavano troppo ; e compresi che più 
se ne accelerava la crisi , meglio il popolo si 
aprirebbe. Egli bisognava avere per noi la 
metà più uno dell’ Europa , afiinché la bi- 
lancia preponderasse dal nostro lato, lo non 
poteva disporre di questo peso , che in vir- 
tù della legge del più forte , perché questa 
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e la sola che abbia corso tra i popoli. Bi> 
sognava dunque di tutta necessità ch’io fos- 
si il più forte , perchè io non era solamen- 
te incaricato di governar la Francia , ma 
di sottometterle il mondo , senza di che il 
mondo 1’ avrebbe annientata. 

Io non ho avuto giammai scelta nei partiti 
che ho preso : essi sono stati sempre coman- 
dati dalle circostanze , perchè il pericolo 
era sempre imminente ; ed il 3i marzo ha 
provato a qual punto egli era a temersi , 
e se era facile di far vivere in pace i vec- 
chi ed il nuovo regime. 

Egli mi era dunque facile di prevedere , 
che lino a che vi sarebbe stata parità di for- 
za tra questi due sistemi , vi sarebbe tra 
loro una guerra aperta o segreta. La pace 
eh’ essi segnavano non poteva essere che una 
delle pause per respirare. Bisognava dunque 
che la Francia come capoluogo della rivo- 
luzione si tenesse in misura di resistere al- 
la tempesta ; bisognava che vi fosse unità 
nel governo perch’ egli potess’ essere forte , 
unione nella nazione perchè tutt’i suoi mez- 
zi tendessero al medesimo line, e confidenza 
nel popolo perch’egli consentisse ai sacrifizii 
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^lecessai’ii per assicurare lar sua conquista. 

Ora tutto era precario nel sistema del con- 
solato , perchè nicnt’ era al suo vero luogo. 
Vi esisteva una republica di nome , una so- 
vranità di fatto , una rappresentanza nazio- 
nale debole, un potere esecutivo forte, del- 
le autorità sommesse , ed un armata prepon- 
derante. 

Niente camina in un sistema politico, quan- 
do le parole discordano colle cose. Il gover- 
no si discredita per la mensogna continua di 
cui fa uso, egli cade nel disprezzo che ispira 
tutto ciocch^ è falso; perocché tutto cipcch’è 
falso è debole. D’ altronde non si può più in- 
gannare in politica ; i popoli ne sanno assai , 
le gazzette ne parlano troppo. Non vi è che 
un segreto per guidare il mondo , quest* è 
d’ esser forte ; nella forza non vi è nè errore, 
nè illusione ; quest’ è la verità mess’ a nudo. 

Io sentii la debolezza della mia posizione, 
il ridicolo del mio consolato; bisognava sta- 
bilire qualche cosa di solido per servire di 
punto d’appoggio alla rivoluzione. Fui no- 
minato console a vita. Quest’era una sovra- 
nità vitalizia, insufficiente in se stessa, per- 
chè fissava una data nell’ avvenire , e nien- 
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ie guasta tanto la confidenza , quanto 1* an- 
tìvedimento di una mutazione. Ma essa era 
passabile pe momento in cui fu stabilita. 

Nell’ intervallo che m' avea lasciato la tre- 
gua Air.iens , io avea azzardato una spe- 
dizione imprudente, che mi si è rimproverata 
e con ragione; essa non valeva niente in se 
stessa. 

Io avea cercato di riprendere S. Domingo, 
ed avea dei buoni motivi per tentarlo. Gli 
Alleati odiavano troppo la Francia perchè es- 
sa osasse di restare nella inazione durante la 
pace; egli bisognava che fosse sempre formi- 
dabile, bisognava dai e una pastura alla cu- 
riosità degli oziosi; bisognava tenere costan- 
temente l'armata in movimento per impedire 
di addormentarsi ; in fine io era contento di 
sperimentare i marinari. 

Del resto la spedizione è stata mal con- 
dotta. Ovunque non sono stato di persona, le 
cose sono andate sempre male. D' altronde 
ciò riveniva allo stesso , perchè era facile 
di vedere, che il ministero inglese andava a 
rompere la tregua ; e se noi avessimo ricon- 
quistato S. Domingo, ciò non sarebbe stato 
«he per essi, - • 
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Ciascun giorno aumentava la mia sicurez- 
za , quando P avvenimento del 3 nivoso mi 
apprese clPio era su di un vulcano (’^). Que- 
sta cospirazione fu ioipreveduta : essa è la 
sola che la polizia non abbia precedentemen- 
te scoperto , essa nou avea confidenti , ecco 
perchè è riuscita. 

Io scampai per miracolo. L’interesse die 
me ne fu testimoniato mi compensò ampia- 
mente. Si era mal scelto il nif»mento per co- 
spirare; nienPera preparato in Francia per i 
Borboni. 

Si cercarono i colpevoli. Lo dico in veri- 
tà , io ne accusai i Bruti del vicinato : in 
fatto di delitti si era sempre disposto di at- 
tribuirgliene P onore. Io restai sorpreso quan- 
do il seguito delle indagini venne a provare 
che era ai realisti che gli abitanti della stra- 
da S-Nicasio aveano obligazione di essere 
saltati in aria. 

Jo credea i realisti persone dabbene , perchè 
essi ci accusavano di non esserlo. Io li credeva 
sopratutto incapacissimi delP audacia , e del- 

(*) Quest' è un anacronismo. La spedizione di 

Domingo fu posteriore al 3. nivoso* 
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la seeleratezza clje suppone un lai progetto. 
Del resto questo niisfatto non appartcnea ch'é 
ad un picco! numero di ladri di diligenze , 
specie ch^ era protetta , ma poco considerata 
nel partito. 

1 realisti del tutto obliati dopo la pa»^ 
ce della Vandèa ricomparivano cosi sull’ ori- 
zonte politico. Quest’ era una conseguenza 
naturale dell’ accrescimento della mia auto- 
rità. Io sdegnava il l’egno: quest’era catceg- 
giare sulle loro terre. 

Essi dubitavano che la mia monarchia non 
avesse alcun rapporto colla loro. La mia era 
tutta nei fatti , la loro nei dritti. La loro 
non era fondata che su delle abitudini , la 
mia se ne dispensava : questa marciava in 
linea col genio del secolo , la loro era attac- 
cata alla corda per ritenerla. 

I republicani si spaventavano della elevc- 
zlone ove mi portavano le circostanze; essi 
diffidavano dell’ uso eh’ io andava a fare di 
questo potere; dubitavano ch’io rimontassi 
un vecchio reame coll’ ajuto della mia ar- 
mata. I realisti fomentavano questo rumore* 
e si compiacevano a rappresentarmi come una 
scimia degli antichi monarchi ; altri realisti 
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più scaltri spandevano sordameulo, ch’io mi 
era entusiastato del carattere di Monk, e 
che io non prendeva la pena di ristaiirare il 
potere , che per farne omaggio ai Borboni , 
allorché sarebbe in istato di esser loro offerto. 

Le teste mediocri che non misuravano la 
mia forza , aggiungevano fede a questi rumo- 
ri : essi accreditavano il partito realista , e 
mi screditavano presso il popolo e nell’armata, 
perchè cominciavano a dubitare del mio at- 
taccamento alla loro causa. Io non poteva 
lasciar correre una tale opinione , perchè essa 
tendeva a dissuuirci. 

Bisognava ad ogni costo disingannare la 
Francia , i realisti e l’Europa, affinchè sapes- 
sero tutti a che tenersene con me ; una per- 
secuzione di dettaglio contro i propositi non 
produce giammai che un cattivo effetto , per- 
chè essa non attacca il male nella sua ra- 
dice. D’altronde un tal mezzo è divenuto im- 
possibile in questo secolo di sollecitazioni, nel 
quale 1’ esilio d’ una donna sconvolse tutta 
Francia ('‘). 

Infelicemente si presentò a me in questo 

(■) Madame de Staél. 
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momento decisivo uno di quei colpi d’ az- 
zardo che distruggono le migliori risoluzioni. 
La polizìa scoprì delle piccole pratiche rea- 
liste , di cui il foco era al dì là del Re- 
no : una testa augusta vi si trovava impli- 
cata. Tutte le circostanze di questo avveni- 
mento quadravano d’ una maniera incredibile 
, con quelle che mi portavano a tentare un 
colpo di stato. La perdita del duca d’ En- 
ghìen decideva la qiiistione che agitava la 
Francia ; essa decideva di me senza ritorno; 
io r ordinai. 

Un uomo di molto spirito , e che deve 
conoscersene , ha detto di quest’ attentato , 
eh’ egli era piucchè un delitto , poiché era 
un fallo ; non ne dispiaccia a questo per- 
sonaggio ; quest’ era un delitto , e non un 
fallo ; io conosco molto bene il valor del- 
le parole. Il delitto di questo principe infe- 
lice si limitava a dei miserabili intrighi con 
alcune vecchie baronesse di Strasbourg. E- 
gli giocava il suo giuoco : i suoi intrighi 
erano sorvegliati ; essi non minacciavano nè 
la sicurezza della Francia , nè la mia. Egli 
è morto vittima della politica e di un con- 
corso inudito di circostanze. La sua morte 
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non era un errore , perchè tulle le circostan- 
ze eh* io avea prevedute si sono realizzate^ 

La guerra era ricominciata coll* Inghilter- 
ra , percliè non era possibile di restare più 
lungo tempo in pace. Il territorio dell* In- 
ghilterra è divenuto troppo piccolo per la 
sua popolazione. Per vivere le bisogna il mo- 
nopolio delle quattro parli del mondo : la 
guerra sola procura questo monopolio agl* in- 
glesi , perchè egli vale loro il dritto di di- 
struggere sul mare ; quest* è la loro salva- 
guardia. 

Questa guerra era inerte per mancanza di 
terreno ove battersi : 1* Inghilterra era obli- 
gala di fìttarselo sul continente , ma biso- 
gnava dare del tempo alla messe per cre- 
scere, L’ Austria avea ricevuto delle lezioni 
si aspre, che i ministri non osavano proporre 
la guerra cosi presto , qualunque fosse il loro 
desiderio di guadagnar denaro : la Prussia 
ingrassava della sua neutralità; la Russia 
avea fatto in Svezia una fatale esperienza 
della guerra: l’Italia e la Spagna erano en- 
trate pressappoco nel mio sistema : il conti- 
nente faceva alto. 

In difetto di meglio io misi in veduta un 
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progetto di discesa in Inghilterra. Io nòli ho 
mai pensato a realizzarlo, poiché egli non sa> 
rebbe riuscito , non perchè il materiale del- 
lo sbarco non fosse possibile , ma la ritirata 
non 1’ era. Non vi sarebbe stato un inglese , 
che non si fosse armato per salvar l’ onore 
del suo paese , e 1’ armata Francese lasciata 
senza soccorso a loro discrezione avrebbe fi- 
nito per perire , o per capitolare. Io avea 
potuto fare questo saggio in Egitto , ma a 
Londra era giuocar troppo all* azzardo. 

Come la minaccia mi costava poco , poi- 
ché io non sapea che fare delle mie trup- 
pe , tanto valea tenerle in guarnigione sul- 
le coste , che altrove. 11 solo apparecchio ha 
obligato F Inghilterra di mettersi sopra un 
piede di difesa ruinoso : ciò era tanto di gua- 
dagnato. 

In rivaluta si organizzò una cospirazione 
contro di me. Di questa io posso farne ono- 
re ai principi emigrati , perché essa era ve- 
ramente Reale. Si era messo in movimento 
un armata di cospiratori : così noi ne fum- 
mo informati nelle a4 ore , tanto le confi- 
denze andavano a scoperto. 

Intanto com* io voleva far punire degli 
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uomini che non cercavano che a rovesciare 
lo stato ( ciocth’ è contro le leggi divine ed 
umane ) ; fui ohligato di attendere , pria di 
farli arrestare, che si fossero raccolte contro di 
essi delle prove irrecusabili. 

Pichegru era alla testa di <juesta machi- 
nazione. Quest’ uomo che avea più bravura 
che talento avea voluto rappresentare il Monkt 
ciò andava alla sua taglia. 

Questi progetti m* imbarazzavano poco , 
perchè io conosceva la loro portata , e 1’ opi- 
nione publica non li favoriva. Quando i reali- 
sti mi avessero assassinato essi non sarebbero 
perciò più avanzati. Ogni cosa ha il suo tempo. 

Io appresi bentosto che Moreau era mischia- 
to in quest’ affare. Questi diveniva più delica- 
to , perché avea una popolarità colossale. 
Era evidente che bisognava guadagnarlo. E- 
gli avea troppa riputazione perchè noi fossi- 
mo buoni vicini : io non poteva esser tutto, 
e lui niente : bisognava trovare una manie- 
ra onesta per separarci ; egli la trovò. 

Si è molto detto , eh’ io era geloso di lui : io 
r era molto poco; ma egli P era molto di me, 
e vi era della ragione. Io lo stimava perchè 
era un buon militare. Egli avea per amici 
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tutti coloro che non mi amavano , cioè mol- 
ta gente. Essi ne avrebbero fatto un eroe, se 
fosse morto. Io non volli farne che cioc- 
chi era , cioè un uomo nullo , e vi son riu- 
scito. L’assenza l’ha perduto, i suoi amici 
1’ hanno obliato , e non vi pensano più. 

Gli altri colpevoli meritavano minor ri- 
guardo. Questi erano tutti dei vecchi abitua- 
ti alla cospirazione, de’ quali bisognava sgom- 
brare intieramente la Francia. Noi ci siam 
riuscito , perchè d’ allora non tìe sono più 
ricomparsi. 

Io fui oppresso di sollecitazioni. Tutte le 
donne e i ragazzi di Parigi erano in aria. 
Si domandava la grazia da tutt’ il mondo. 
Io ebbi la debolezza d’ inviare alcuni colpevo- 
li nelle prigioni di stato in luogo di lasciar- 
ne far giustizia. 

Io rimprovero anche al di d’ oggi questa 
specie d’indulgenza, perch’essa non è in un 
sovrano che una debolezza colpevole. Non 
vi è che un sol dovere a compiere verso lo 
stato , quello di farvi osservar le leggi. Ogni 
transazione col delitto diviene un delitto dal- 
la parte del trono. 11 dritto di grazia non 
deve giammai esercitarsi verso i colpevoli , 
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egli bisogna riservarlo per i casi infelici, che la 
coscienza assolve, quando la legge li condanna. 

Pichegru fu trovato strangolato nel suo 
letto : non si mancò di dire , che 1’ era 
stato per i miei ordini, lo fui totalmente 
estraneo a quest^ avvenimento , e non so 
ancora perchè avrei sottratto questo colpevo- 
le al suo giudizio ; egli non valeva più 
degli altri; io avea un tribunale per giudi- 
carlo , e dei soldati per fucilarlo. Giammai 
ho fatto cose inutili in mia vita. 

La mia autorità s’accrebbe, perchè l’avean 
minacciata. Nient’era apparecchiato in Fran- 
cia per una contro - rivoluzione. Essa non 
vedeva nei maneggi realisti, che il mezzo di 
apportarle P anarchìa, e la guerra civile : es- 
sa voleva preservarsene ad ogni costo , e si 
avvicinava a me , perchè io prometteva del- 
la garantìa ; essa volea dormire al coverto 
della mia spada. Il voto publico ( la storia 
non lo smentirà ) mi chiamava a regnare sul- 
la Francia. 

La forma republicana non poteva più du- 
rare , perchè non si fanno republiche con del- 
le vecchie monarchie; ciocché voleva la Fran- 
cia era la grandezza. Per sostenerne 1’ edili- 
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«io bisognava annientare ‘le fazioni , conso- 
lidare l'opera della rivoluzione, e fissare in- 
commutabilmente i limiti dello stato. Solo io 
prometteva alla Francia di adempire a queste 
condizioni. La. Francia voiea eh’ io regnassi 
su di essa. 

Io non poteva divenir re : quest’ era un ti- 
tolo usato , e portava seco delle idee rice- 
vute. 11 mio titolo dovea esser nuovo> cerne 
la natura del mio potere. In non era V ere- 
de dei Borboni ; bisognava essere qualche co- 
sa di più, per sedersi sul loro trono, lo presi 
il nome d' imperatore, perchè era più grande, 
e meno definito. 

Giammai rivoluzione fu» cosi dolce quanto 
quella che sovvertiva una- republica>, per la 
quale si era sparso tanto sangue. Quest’ è per- 
.chè si conservava la cosa ; la sola parola em 
cambiata: ecco perchè i republicani nondian- 
no temuto l’impero. D’altronde le rivoluzio- 
ni, che non cangiano gl’ interessi , sono sem- 
pre dolci. 

La rivoluzione era infine ternainata: essa 
diveniva inespugnabile sotto una dinastia per- 
manente. La republica non avea sodisfatto che 
dello opinioni : l’ impero garentiva gl’ inte- 
■essi colle opinioni.. 
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, Quest’ interessi erano quelli dell’ immensa 
maggiorità, perchè avanti tutto le istituzioni 
dell’impero garantivano l’uguaglianza. La de- 
mocrazia vi esisteva di fatto e di dritto; la sola 
libertà vi era stata ristretta , perchè essa non 
vale niente per i tempi di crisi. Ma la liber- 
tà non serve che alia classe illuminata della 
nazione, l’uguaglianza serve a tutt’ il mondo. 
Ecco perchè il mio potere è restato popolare , 
anche nei rovesci che hanno schiacciato la 
Francia. 

La mia autorità non riposava come nelle 
vecchie monarchie sopra una catasta di Ca- 
ste , e di corpi intermediar). Essa era im- 
mediata e non avea appoggio che in se stessa , 
perchè non vi era nell’ impero che la nazio- 
ne, e me. Ma in questa nazione tutti eranò 
ugualmente chiamati alle cariche puhliche. 
Il punto di separazione non era un ostacolo 
per alcuno. Il movimento ascendente era uni- 
versale nello stato. Questo movimento ha fat- 
to la mia forza. 

. lo non ho inventato questo sistema : egli 
è sortito dalle ruiue della Bastiglia , e non 
è che il risultato della civilizzazione e dei 
.costumi che il tempo ha dato all’ Europa. Si 
tenterà invano di distruggerlo ; egli si sotter- 
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xà per la forza delle cose, perchè il fattQ 
finisce sempre per situarlo là, ov’è la forza. 
Ora la forza non era più nella nobiltà do- 
pocchè essa avea permesso al terzo stato 
di portare le armi , e che non avea più vo- 
luto essere la sola milizia dello stato. La 
forza non era più nel clero dopocchè il mon- 
do era divenuto protestante , divenendo ra- 
gionatore. La forza non era più nei gover- 
ni , precisamente perchè la nobiltà ed il 
clero non erano più in istato di compiere le 
loro funzioni , cioè d^ appoggiare il tro- 
no. La forza non era più negli usi e pre- 
giudizi, dopocchè si era dimostrato al popo- 
lo che non vi erano nè usi , nè pregiudizj. 

Vi era dissoluzione nel corpo sociale lun- 
go tempo pria della rivoluzione , perchè non 
vi era più rapporto tra le parole, e le cose. 

La caduta dei pregiudizi! avea messo a 
nudo la sorgente dei poteri. Si era scoverta 
la loro debolezza. Essi son caduti ia efl&tti al 
primo attacco. 

Bisognava dunque rifare K autorità su di 
un altro piano. Bisognava difessa si passasse 
del corteggio delle abitudini , e de^pregiudizìi. 
Bisognava che essa si passasse di quelP accie- 
camento* che cluamasi la fede. Essa non avea 
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ereditato alcun dritto : bisognava dunque cTre 
fosse tutta intiera nel fatto , cioè nella forza. 

In questa guisa io non saliva sul trono, co> 
me un erede di antiche dinastie per sedermi 
mollemente su i presti gj delle abitudini , e delle 
illusioni ; ma per consolidare le istituzioni che 
il popolo voleva, per mettere le leggi di ac- 
cordo coi costumi, e per rendere la Francia 
formidabile , a fin di sostenere la sua indi- 


pendenza. 

Non tardò a presentarmisi l’occasione. L’in- 
gbilterra era faticata dal soggiorno delle mie 
truppe sulle coste. Essa voleva sbarazzarse- 
ne ad ogni costo , e cercava , colla borsa 
alla mano , degli alleati sul continente ; essa 
dovea trovarne. 


Le antiche dinastie erano spaventate di ve- 
dermi sul trono; qualunque politezza noi ci 
facessimo , esse vedevano bene che io non era 


uno dei loro ; perchè io non regnava che in 
virtù di un sistema, che distruggeva l’altare 
che il tempo le avea inalzato, lo era in me 
stesso una rivoluzione. L’ impero le minaccia- 
va, come la republica : esse lo temevano da 
vantaggio, perch’egli era più forte. Era dun- 
que della loro politica di attaccaiuui il più 
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presto possibile , cioè primacchè avessi acqui- 
stato tutte le mie forze. 

I rischj della lotta che andavano ad a- 
prirsi , erano d’ un grand* interesse per me. 
Questi andavano a farmi conoscere la misu- 
ra dell* odio che mi si portava , ed a farmi 
distinguere quei dei sovrani , che il timore 
deciderebbe ad associarsi al sistema dell’ im- 
pero, con coloro che perirebbero piuttosto che 
transiggere con lui. 

Questa lotta dovea portare nuove com- 
binazioni politiche in Europa. Io dovea soc- 
combere, o divenirne l’arbitro. Io avea riu- 
nito il Piemonte alla Francia , perchè biso- 
gnava che la Lombardia s’ appoggiasse all* 
impero. Si gridò all’ambizione , si preparòla 
lizza pel combattimento. Questa riunione ser- 
viva di segnale. 

La battaglia doveva essere asprissima. Gli 
Austriaci rammassavano tutte le loro forze , 
ed i Russi si erano decisi a riunirvi le loro. 

II giovine Alessandro era di fresco salito sul 
trono. Come i fanciulli amano a fare l’inverso 
dei loro parenti, egli mi dichiarò la guerra, 
perchè suo padre avea fatto la pace. Noi non 
avevamo ancora niente a discutere coi Russi. 
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Il suo giro non era ancor venuto , ma le don- 
ne e i cortigiani Taveano cosi deciso. Essi 
credevano fare una cosa di buon gusto, per- 
chè io non era alla moda nel bel mondo , 
e cominciarono , senza avvedersene , il siste- 
ma al quale la Russia dovrà la sua grandezza. 

La coalizione non ha giammai aperto la 
campagna più malaccortamente. Gli Austriaci 
s*imaginarono di sorprendermi. Questa pre- 
tenzione non gli riuscì. Essi inondarono la 
Baviera senz’ attendere l'arrivo dei Russi, e 
vennero a marcie sforzate sul Reno. Le mio 
colonne aveano lasciato il campo di Bologna^ 
e traversavano la Francia. Noi passammo il 
Reno a Strasbourg. La mia vanguardia in- 
contrò gli Austriaci a Ulm, e li rovesciò. Io 
marciai sopra Vienna viaggiando , e vi en- 
trai senza ostacolo. Un generai austriaco ob- 
bliò di tagliar i ponti del Danubio , il fiume 
fu passato, lo l’avrei passato ugualmente, ma 
ciò mi fece arrivare più presto in Moravia. 

I Russi sboccavano solamente ; gli avanzi 
dell’ armata Austriaca corsero a rifugiarsi sot- 
to i loro drappelli. L’ inimico volle tenere 
ad Austerlitz : egli fu battuto. I Russi si ri- 
tirarono in buon ordine, e mi lasciarono R im- 
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pero d’Austria. L’imperatore Francesco mi do- 
mandò una conferenza: io glie la diedi in un 
fossato ; mi domandò la pace , gliel’ accordai : 
perchè cosa avrei io fatto nel suo paese ? egli 
non era montato per la rivoluzione. Ma per 
diminuire le sue forze io domandai Venezia 
per la Lombardia, ed il Tirolo per la Bavie- 
ra , a fine di rinforzare almeno i miei amici a 
spese de’ miei nemici. Quest’era il meno che 
poteva domandarsi : il momento non era di 
disputare e la pace fu segnata. Io la feci 
proporre nel tempo stesso ai Russi ; Alessan- 
dro la rifiutò. Questo rifiuto era nobile : per- 
chè accettando la pace egli accettava l’ umi- 
liazione degli Austriaci ; rifiutandola egli mo- 
strò della forza nei rovesci , e della' confiden- 
/ 

za nella foi'tuna. Questo rifiuto mi apprese che 
la sorte del mondo dipenderebbe da noi due. 

La campagna ricominciò : io seguii la riti- 
rata dei Russi , ed arrivai in Polonia. Un nuo- 
vo teatro si apri alle nostre armi. Io anda- 
va a vedere questa vecchia terra dell’ anar- 
chìa e della libertà curvata sotto un giogo 
straniero. I PoLacebi attendevano la mia ve- 
nuta per scuoterlo. 

Io ho trascurato il partito che poteva tira- 
re dai Polacchi , e quest’ è il più grand’ er- 


Digitized by Google 



Go ' 

rore del mio regno. Io sapeva nondimeno ^ 
che era essenziale di rilevar questo paese , 
per farne una barriera alla Russia, ed un con- 
tropeso all'Austria. Ma le circostanze non fu- 
rono assai felici a quell' epoca per realizzar 
questo piano. 

D' altronde i Polacchi mi sono sembrati po- 
co proprii a secondare i miei voti. Quest' è 
un popolo appassionato e leggiero : tutto si 
fa presso di essi per fantasìa, e nulla per si- 
stema. Il loro entusiasmo è violento, ma es< 
si non sanno nè regolarlo , nè perpetuarlo. 
Questa nazione porta la sua mina nel pro- 
prio carattere. 

Forse dando ai Polacchi un piano, un si- 
stema, ed un punto d’appoggio , essi avreb- 
bero potuto formarsi col tempo. 

Benché il mio carattere non m’ abbia giam- 
mai portato a fare le cose a metta , io l'ho in- 
tanto fatte in Polonia , e me ne son trovato 
male. Io m' inoltrai nel cuor dell’ inverno nel 
paese del nord. Il clima non ispirò alcuna 
diffidenza ai soldati ; il loro morale era ec- 
cellente. Io avea a combattere un armata 
padrona del suo terreno, e del suo clima : es- 
sa mi aspettava alle frontiere della Russia. 
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Io andiedi a cercarvela, perchè non bisognava 
lasciar languire le mie truppe iu cattivi ac- 
cantonamenti, Rincontrai Tinimico ad Ejlani 
1’ affare fu micidiale ed indeciso. Se i Russi 
ci avessero attaccato l’ indomani , noi sarem- 
mo stati battuti ; ma i loro generali non 
hanno felicemente di queste ispirazioni. Essi 
mi diedero il tempo di attaccarli a Fried- 
land. La vittoria fu meno dubiosa. Alessan- 
dro s* era valorosamente difeso: egli mi pro- 
pose la pace : questa era onorevole per le due 
nazioni , perchè esse si erano difese con u^^ual 
bravura. La pace fu signata a Tilsit ^ e lo fu 
di buona fede. Lo stesso Czar può attestarlo. 

Tale fu la riuscita dei primi sforzi della 
coalizione contro 1’ impero ch’io avea fon- 
dato. Questa elevò la gloria delle nostre ar- 
mi , ma lasciò la quistione indecisa , perchè 
i nostri nemici non erano stati che umilia- 
ti : essi non erano nè distrutti nè cambiati. 
Noi ci trovavamo al medesimo punto , e se- 
gnando la pace k) previdi una nuova guerra. 

Essa era inevitabile in quantoccliè la sorte 
della guerra mi rimenarebbe nuove combina- 
zioni , e che 1’ Inghilterra avrebbe un inte- 
resse personale a prolungarle. 
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Egli bisognava dunque JjrofittaJ’e del rlposd 
passaggiero ch’io avea reso al conlinentc, per* 
allargare la base dell’impero, a fin di renderlo 
più solido contro gli attacchi fututi. Il trono 
era ereditario nella mia famiglia : in questo 
modo cominciava una novella dinastia che il 
tempo dovea consacrare , com’ egli ha legit- 
timato tutte le altre , imperocché dopo Caf- 
lo magno alcuna corona non era stata da-* 
ta con tanta sollennità. Io l’ avea ricevu- 
to dal voto del popolo , e dalla sanzione 
della Chiesa. La mia famiglia chiamata a re- 
gnare non dovea restare confusa nei ranghi 
della società; ciò sarebbe stato un controsenso. 

Io era ricco in conquiste. Bisognava li- 
gare intimamente i stati ai sistemi deli* im- 
pero per accrescere la sua preponderanza. 
Tra i popoli non vi sono altri legami , che 
quelli degl’ interessi eh* essi mettono in co- 
mune. Bisognava dunque stabilire una in- 
tiera comunione d’ interessi tra noi , ed i pae- 
si conquistati. Non si trattava quindi , che 
di cangiare il loro antico ordine sociale per 
dargli il nostro , mettendo alla testa di que- 
ste nuove istituzioni dei sovrani interessa- 
ti a mantenerle. Io riempiva queste coa- 
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dizioni , situando la mia famiglia sopra i 
troni die si trovavano vacanti. La Lombar- 
dia era il più essenziale di questi stati ^ per- 
chè essa doveva essere continuamente espo- 
sta ai rancori della casa d* Austria. Io non 
volea darle il piacere di mettere uno de’ 
miei fratelli su questo trono ; io solo era ca- 
pace di portare la corona di ferro , e la po- 
sai sul mio capo. 

10 dava con ciò più confidenza ai Lom- 
bardi y perchè faceva il mio projirio affare 
del loro. Questo nuovo stato prese il nome 
di regno d’ Italia , perchè questo titolo era più 
grande , e parlava da vantaggio all' immagi- 
nazione degl’ Italiani. 

11 trono di Napoli era vacante. La regina 
Carolina , dopo aver inondato di sangue il 
suolo di Napoli , e liberato il suo regno agl’ 
inglesi , n’era stala di nuovo discacciata. Bi- 
sognava un padrone a questo infelice pae- 
se per salvarlo dall’ anarchìa , e dalle ven- 
dette. Uno dei miei fratelli salì su questo 
trono, 

L’Olanda avea perduto dopo lungo tempo 
r energìa che fa le rcpubliche : essa non avea 
più la forza di sostenerne il rango: essa ne 
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«vea dato la prova all’ epoca dello starcd 
nel 1799- dovea sospettare, eh* essa 

ricordasse più la casa d’ Oranges , dopo la 
maniera colla quale l’avea trattata. L’Olan- 
da sembrava dunque aver bisogno di un so- 
vrano ; io le diedi un altro de’ miei fratelli. 

11 cadetto era assai giovine per aspetta- 
re: il quarto non amava a regnare, egli si 
era salvato per sottrarvisi. 

Non restò in republica che la Svizzera. Egli 
non valeva la pena di cangiare delle forme , 
alle quali i Svizzeri erano accostumati. La 
mia autorità in questo paese si limitò ad im- 
pedire di strangolarsi tra loro: essi non me 
jie ban testimoniato una gran riconoscenza.! 

Formando in questa guisa dei stati alleati 
della Francia, e dipendenti dall’impero , io ho 
dovuto nel tempo stesso riunire alla madre pa- 
tria altre porzioni di terrritorio, per conservare 
la sua preponderanza sopra tutto il sistema. 

Fu in questa veduta ch’io avea riunito il 
Piemonte alla Francia , e non all’ Italia. Vi 
riunii ancora Genova, e Parma. Queste riu- 
nioni non valeano niente in loro stesse , per- 
chè io avrei fatto di questi popoli dei buoni 
Italiani , e non ne ho fatto che dei mediocri 
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Francesi. Ma i’ impero si componeva non 
solamente della Francia , ma degli stati della 
famiglia , e degli alleati stranieri. Era essen- 
ziale di conservare la proporzione tra que- 
sti tre elementi. Ciascuna nuova alleanza 
trascinava seco una novella riunione. Il 
pubblico gridava ogni volta all’ amhizione\ 
la mia ambizione non è giammai consistita 
a possedere qualche lega quadrata di più 
o meno , ma a far trionfare la mia causa. 

Or questa causa non consisteva solamente 
nelle opinioni , ma nel peso che ciascun par- 
tito poteva mettere nella bilancia ; e le leghe 
quadrate si misurano , perchè il mondo non 
si compone che di ciò. 

Io aumentava così la massa delle forze 
che faceva muovere. Non vi bisocjnava nè 
talento , nè fìnezza per operare questi can- 
giamenti. Bastava solo un atto di mia volontà, 
perchè questi paesi erano troppo piccoli per 
averli in mia presenza : essi dipendevano 
dal movimento impresso all’ insieme del si- 
stema imperiale. Il punto di appoggio di 
questo sistema era in Francia. 

Bisognava dunque consolidare la mia ope- 

5 
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ta, dando alla Francia delle istituzioni ro'n^ 
iornii al nuovo ordine sociale, eh’ essa avea 
adottato : bisognava creare il mio secolo pei* 
me , comi’ io Pera stato per lui : bisognava 
esser legislatore <lopo esser stato guerriero. 
Egli non era possibile più di far retrocedere 
la rivoluzione , perchè ciò sarebbe stato sot- 
tomettere di nuovo i forti ai deboli , cioc- 
ché I’ è contro natura. Bisognava quindi 
intenderne lo spirito per adattarvi un sistema 
analogo di legislazione. Io credo d’esseiei per- 
venuto. Questo sistema mi sopravviverà ; ed 
io ho lasciato all’Europa un eredità eh’ essa 
non potrà più rinunciare. iNon v* era più real- 
mente nello stato, che una vasta democrazia 
condotta da una dittatura. Questa specie di 
governo è commoda per F esecuzione , ma 
essa è temporanea, perchè non è che vitalizia 
nelle mani di un dittatore. Io dovea render- 
la perpetua facendo delle istituzioni perma- 
nenti, e delle corporazioni vivaci per situarla 
fra il trono, e la democrazìa. Io non poteva 
nulla operare colla forza delle abitudini e del- 
le illusioni , ed era obligato di crear tutto col- 
la realità. 

Bisognava in tal modo fondare unalegislazio- 
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ne sugPinteressi immediati della maggiorità, e 
creare le mie corporazioni cogl’ interessi , per> 
che gl’interessi sono ciocche vi è di più rea- 
le nel mondo. 

Io ho fatto' delle leggi , di cui 1’ azione era 
immensa , ma uniforme : esse aveano per prin- 
cipio il sostegno dell’eguaglianza. Questa è 
.SI fortemente impressa in quei codici , che 
basteranno essi soli per conservarla. 

Io ho istituito una casta intermediaria : essa 
era democratica, perchè vi si entrava in ogni 
ora, e da per tutto : essa era monarchica, per- 
chè non poteva perire. Questa corporazione 
dovea rimpiazzare nel nuovo regime il ser- 
vizio che la nobiltà era tenuta di fare nel- 
l’ antico , cioè a dire d’ appogg»are il trono; 
ma essa non le somigliava per nulla. La mia 
non avea che del potere; la vecchia nobiltà 
non avea altro merito , che di essere esclusi- 
va. Tutti coloro che si distinguevano entra*- 
vano di dritto nella nuova ; essa non era al- 
tra cosa che una corona civica; il popolo non 
vi attaccava altra idea. Ciascuno 1’ avrehh» 
meritata colle sue opere : tutti potevano otte- 
nerla al medesimo prezzo : essa non ^era ol- 
tragiante per alcuno. 
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Lo spirito dell^ impero era il movimento 
ascendente : quest' è il carattere della rivo- 
luzione : egli agitava tutta la nazione: essa 
si sollevava per elevarsi, lo ho fissato al col- 
mo di questo movimento delle grandi ricom- 
pense : queste non furono date che dalla 
riconoscenza puhlica. Queste alte dignità era- 
no ancora conformi allo spirito dell'eguaglian- 
za , perchè l’ ultimo soldato le otteneva per 
le azioni di splendore. 

Dopo i disordini della rivoluzione era im- 
portante di ristabilire l’ordine, perch’ è il sin- 
tomo della forza , c della durata. 

Gli amministratori ed i giudici erano es- 
senziali allo stalo , poiché da essi soli di- 
pendeva l'ordine publico , cioè l'esecuzio- 
ne delle leggi, lo li associava al movimento 
che animava il popolo e l’ armata , e li as- 
sociava alle stesse ricompense. Feci un ordi- 
ne che onorava gli amministratori , perchè 
egli avea ricevuto dai soldati un brevetto di 
onore, lo lo resi comune a tutti coloro che 
servivano lo stato , perchè la prima delle 
virtù è 1’ attaccamento alla sua patria. 

Io ho dato cosi per molla all' impero un 
nesso generale. Egli riuniva per i loro inte- 
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ressi tutte le classi della nazione , percte al- 
cuna non era subordinata , nè ' esclusa. Si 
formava intorno di me un corpo interme- 
dio scelto dal fiore della nazione. Egli era 
attaccato al sislemk imperiale per la sua vo- 
cazione y per i suoi interessi , e per le sue 
opinioni. Questo corpo numeroso » benché ri- 
vestito del potere civile e militare, era ap- 
provato dal popolo , perchè egli era tirato a 
sorte nei ranghi. 11 popolo avea confidenza in 
lui, perchè i suoi interessi erano confusi. Que- 
sto corpo non era nè decimatore , nè esclu- 
sivo ; egli non era in realtà che una magi- 
stratura. 

L’impero sedeva sopra una forte organiz- 
zazione. L’ armata si era formata alla scuo- 
la della guerra; essa avea appreso a battersi, 
ed a soffrire. I funzionar] civili s’accostumava- 
no a far eseguire strettamente le leggi , perchè 
io non voleva nè l’arbitrario, nè l’interpetra- 
zione; essi formavansi cosi all’abitudine^ ed alla 
rapidità, lo avea sparso da per tutto una in»- 
pulsione uniforme , poiché non- si dava che 
una sola parola d’ ordine nell’ impero. Cosi 
tutto si muoveva in questa machina , ma il 
movimento non si operava. cl»« nelle forme 
eh’ io avea preparato. 
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Io iio arrestato le delapìdazioni puLbliclie cen- 
tralizzando sopra un sol punto tutta la machina 
fiscale; io non ho lasciato niente di vago in que- 
sta parte , perchè; in fatto di danaro tutto deve 
trovarsi. Sopratutto non ho lasciato nulla di 
disponìbile a quelle mezze-risponsabilità pro- 
vinciali , perchè l* esperienza m* avea prova- 
to , che questo abandono non serve , che a 
far arricchire alcuni piccoli malversatori a 
spese del tesoro , del popolo , e della cosa. 

lo ho reso il credito allo stato, non usan- 
do del credito. Ho sostituito al sistema de- 
gl’ imprestiti , che aveano perduto la Fran- 
cia , quello delle imposte che l’ ha corro- 
borato. Ho organizzato la coscrizione , legge 
rigorosa , ma grande, e sola degna di un popo- 
lo che idrolatia la sua gloria, e la sua libertà: 
perchè egli non deve confìdar la sua difesa 
che a se stesso. Ho aperto delle nuove co- 
municazioni al commercio. Ho fatto riunire 
r Italia alla Francia , aprendo le Alpi per 
quattro strade differenti. Ho intrapreso in 
questo genere ciocché sembrava quasi impos.- 
sibile. Ho fatto prosperare l’agricoltura, man- 
tenendo le leggi protettrici della proprietà, 
t distribuendo ugualmente le cariche publiche« 
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Ho ag^unto dei gran monumenti a quei che 
la Francia possedeva : essi doveano servir di 
testimonianza alla sua gloria. Io pensava, 
eh’’ essi eleverebbero l'anima dei nostri discen- 
denti. I popoli si attaccano, a queste nobili 
imagini della loro storia. 

Il mio trono non brillava che dello splen- 
dore delle armi : i. Francesi amano la gran- 
dezza fin nelle apparenze. Io ho fatto decorare 
dei palagi « ho riunito una corte numerosa , 
le ho dato un carattere austero ogni altro sa- 
rebbe stato mal' assortito.. Nella mia corte non 
veni vasi- per divertimento : cosi le donne non 
han fatto, che- una figura meschin.a in quel- 
la , ove tutto era consacrato alla grandezza 
dello stato ; ecco- perchè esse mi hanno sem- 
pre detestato» Luigi XV era meglia fatto per 
loro. 

La mia opera era appena abozzata , quan- 
do un nuovo nemico si presentò improvisa- 
mente nella lizza.. Da dieci anni, la Prussia 
sfera tenuta in pace , e la Francia gliene avea 
saputo buon grado. Gli a ll'eati n? erano incre- 
.sciiiti ; questi la ingiuriavano, ma essa prospe- 
rava. La sua neutralità mi era stata essen- 
.ziale sopratutto nelP ultima campagna.. 


Digitized by Google 



72 

Per assicurarmene se gli fecero alcune aper- 
ture della cessione dell’ Hannover. Io pensai 
che una simile apertura compenserebbe una 
piccola violazione del territorio, che io mi era 
permesso per accelerare la marcia di una di- 
visione , che io era pressato di avere sul Da- 
nubio. L’Inghilterra avendo rigettato le pro- 
posizioni di pace, che noi le avevamo inviate 
secondo il nostro costume nel segnarsi quel- 
la di Tilsit , la Prussia domandò la cessione 
dell* Hannover. Io non domandava meglio , 
che di farle questo regalo ; ma mi sembrò 
ch’era ormai tempo che questa corte si dichia- 
rasse con franchezza per noi, entrando per*- 
fettamente nel nostro sistema. Io non poteva 
conquistar tutto colla spada: la politica do- 
vea darci ancora degli alleati , e l’occasione 
sembrava favorevole. 

Ma io m’avvidi, che la Prussia avea ben al- 
tre intenzioni, e eh’ essa credeva avermi am- 
piamente pagato colla sua neutralità. Da que- 
sto momento egli diveniva ridicolo di aggran- 
dire un paese, sul quale io non poteva più 
contare. Io vi misi dell’umore; e non calcolai 
abbastanza che dando del terreno alla Prussia 
io I4 comprometteva , cioè a dire che me 
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rassicurava. Io rifiutai tulio , e 1’ Hannover 
ricevè un altra destinazione. I Prussiani get- 
tarono degli alti clamori , perchè io non vole- 
va dar loro il bene altrui : si dolsero della 
mia piccola violazione delPanno precedente , e 
si avvisarono in un^ istante di credere, ch’essi 
erano i depositar] della gloria del gran Fede- 
rico. Le teste si riscaldarono , una specie di 
movimento nazionale agitò la nobiltà della 
Prussia. L’Inghilterra si affrettò di stipendiar- 
la, e ciò prese della consistenza. Se i Prussiani 
m' avessero attaccato mentrecchè io era alle 
prese con i Russi , essi potevano farmi mollo 
male ; ma egli era si a^urdo di venire 
fuori di stagione a dichiararci una guerra , 
che rassomigliava ad un tumulto di colleg- 
gio , che io esitai lungo tempo pria di creder- 
lo. NienP era più vero intanto, ed egli bisognò 
rientrare in campagna. Io m’attendeva bene a 
batterei Prussiani , ma avea destinato più di 
tempo a ciò. Io presi delle misure contro le 
agressioni che potrebbero suscitarmisi altrove, 
e che io sospettava , ma non n’ebbi bisogno. 
Per un azzardo singolare i Prussiani non ten- 
nero due ore. Per un altro azzardo i loro gene- 
rali non imaginarono di difeadere delle pi.azze. 
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che m’ avreLbcro resisti fo tre mesi. In pochi; 
giorni io fui padrone del paese. 

La celerilà di una simile sconfina mi pro- 
vò, che questa guerra nou avea avuto nulla 
di popolare nella Prussia. Io avrei dovuto 
profittare di questa sooverla per organizzare 
la Prussia alla mia maniera , ma non sep- 
pi risolvermi. 

ti* impero aveva acquistata una immensa 
preponderanza colla battaglia di Jena. Il 
publico cominciava a riguardacela mia cau- 
sa come guadagnata ; io me ne avvidi alle 
maniere che si usarono meco : cominciai a 
eroderlo io stesso , e questa buona opinione- 
mi ha fatto commettere dei falli. 

Il sistema , sul quale io avea fondato l’ im- 
pero, era nemico nato delle antiche dinastie.. 
Io sapeva che tra esse, e me la guerra dovea 
essere mortale. Egli bisognava dunque pren- 
dere dei mezzi vigorosi per renderla tanto 
breve che possibile , a fin di risparmiare la sof- 
ferenza dei popoli, c dei re. In tal modo io 
avrei dovuto da una parte cangiare la forma 
e’I personale di tutt’i stati, che la guerra met- 
teva nelle mie mani , poiché non si fanno delle 
rivoluzioni conservando gli stessi uomini , c le 
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do questi governi , di averli sempre contro di 
me : questi erano dei nemici eh' io risusci- 
tava. Se io voleva dall’altra parte conservare 
questi governi , per mancanza di meglio , 
bisognava renderli complici della mia gran- 
dezza , facendo accettar loro colla mia ìd- 
leanza dei territori , e dei titoli. 

Seguendo 1’ uno o V altro di questi piani, 
secondo l’occasione , io avrei esteso rapidamen- 
te le frontiere della rivoluzione. Le nostre al- 
leanze sarebbero state solide , perchè sareb- 
bero state fatte coi popoli. Io avrei apporta- 
to loro i vantaggi coi principi della rivolu- 
zione , ed avrei allontanato i flagelli della 
guerra , da cui sono stati perseguitati per 
lo spazio di venti anni , e che ha finito per 
rivoltarli contro di noi. È a credersi, che la 
maggioranza delle nazioni del continente avreb- 
be accettata questa grande alleanza, e l'Eu- 
ropa sarebbe stata riformata su di un nuovo 
piano , analogo allo stato di sua civilizzazione. 

Io ragionava bene , ma feci il contrarlo. 
In luogo di cambiare la dinastìa Prussiana , 
come 1' avea minacciato , io le resi i suoi 
stati dopo averli sminuzzati. La Polonia non 
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mi seppe grado di non aver rimesso in* li- 
Lertà che la porzione del suo territorio*, di 
cui la Prussia si era impadronita. 11 regno 
di Wesfalia fu malcontento di non ottener 
da vantaggio , e la Prussia furiosa di cioc- 
ch’ io le avea tolto , mi giurò un odio eter- 
no. M* immaginai ( non so perchè ) che i 
Sovrani , sposseduti dal dritto delle conqui- 
ste, potessero divenir riconoscenti della parte 
che si lasciava loro. imaginai che po- 
tessero dopo tanti rovesci allearsi di buona 
fede con noi , perchè quest’ era il partito il 
più sicuro. M’ imaginai di poter estendere 
cosi le alleanze dell’ impero, senza attirarmi 
l’odioso che trascinano seco le rivoluzioni. Tro- 
vai in fine , che era una gran figura a rap- 
presentare quella di togliere e dare le coro- 
ne , e mi ci lasciai sedurre. Io mi son in- 
gannato , ed i falli non si perdonano. 

Io volli correggere almeno ciocché aveva 
fatto in Prussia organizzando la confedera- 
zione del Reno , poiché sperava di contenere 
r uno coll’ altro. Per formare questa con- 
federazione io ho aggrandito i siati di al- 
cuni sovrani a spese di una massa di pic- 
coli principi , che non servivano che a prcv- 
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fondere il' denaro dei loro sudditi, senza po- 
ter loro giovar a nulla, lo legai cosi alla mia 
causa dei sovrani , de’ quali avevo impin- 
guato il volume per gl’interessi del loro in- 
grandimento. lo li feci conquistatori loro mal- 
grado , ma essi si trovarono Lene del mestie- 
re. Questi han fatto volentieri causa comune 
con me , e sono stati fedeli a questa causa 
finché han potuto. 

11 continente si trovò in tal modo pacificalo 
perla quarta volta, lo avea esteso la superfi- 
cie, e la preponderanza dell’impero. Il mio 
potere immediato si estendeva dall’Adriatico 
alle bocche del Weser, il mio potere di opi- 
nione su tutta 1’ Europa. 

Ma l’ Europa sentiva al pari di me , che 
questa pacificazione non era ancora che im 
opera provisoria , poiciiè vi erano molti ele- 
menti di resistenza ; e che trattando con que- 
ste resistenze , come avea avuto il torto di 
farlo , io non avea fatto che allontanare per 
d momento la difficoltà. 

11 principio vitale della resistenza era in 
Inghilterra. Io noi^, aveva alcun mezzo di at- 
taccarla corpo a corpo , ed era sicuro che 
la guerra si rinnoverebbe sul conliuente fin- 
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elle il ministero inglese avrebbe di che pa* 
game le spese. La cosa poteva durare lun- 
gamente , perchè i beneficii della guerra ali- 
mentavano la guerra stessa. Quest’era un cir- 
colo vizioso, il di cui risultato era la rovina 
del continente. Bisognava perciò trovare un 
mezzo per distruggere il beneficio che la guer- 
ra maritima valeva all’ Inghilterra , e per ro- 
vinare il credito del ministero. 

Mi si propose in questa veduta il sistema ' 
continentale. Mi sembrò buono , e l’accettai. 
Poche "persóne han compreso questo sistema. 
Si sono ostinati a credere di non vedervi al- 
tro scopo, che quello di rincarile- il cafè. Egli 
dovea avere tult’ altre conseguenze , e do- 
vea rovinare il commercio degl’ inglesi. In 
ciò egli ha fatto male il suo dovere , perchè 
ha prodotto , come tutte le proibizioni , un 
rincarimento , che è sempre in vantaggio del 
commercio , c perchè egli non può essere as- 
sai# perfettamente stabilito per allontanare il 
controbando. Ma il sistema continentale do- 
veva servire ancora ad indicarci chiaramen- 
te i nostri amici dai nostri nemici. Noi non 
potevamo ingannarci. L’ attaccamento al si- 

slcnia continentale testimoniava l’attaccanien- 

' 


Digitized by Google 



79 

to ^Ha nostra causa , perchè egli era la sua 
insegna, e*l suo palladio. Questo sistema sì 
dibattuto era indispensabile nel momento ia 
cui 1’ ho stabilito , perchè bisogna che un 
grand’ impero abbia non solamente una ten- 
denza generale per di rigcre la sua politica , 
ma la sua economìa deve avere una ten- 


denza simile. "Vi bisogna una strada all’ in- 
dustria , come a tutte le cose per n^o- 
vèrsi , e progredire. Ora la Frannia non ne 
av^a del lutto V qiì^^d’ io le ho u^cci^ la 
sua strada , dandole iKsistema coritiiMniale. 

L’ economìa Framda si Ad j^thta 

pria della rivoluzioneN^rs^e colonlA’ìw il 
commercio di cambio^ Quest’h^^a^ imMiffdi 
^el tempo. Essa vi avea avuto dei gr^^i^- 
cessi. Qualunque siali punto, al qualc'U&ja- 
no vantati questi successi , essi .non avAino 
avuto ciò non ostante altri risultati' che ài ap- 
portare la mina delle finanze dello', stato , la 
perdita del suo credito, la distruzione dei suo 
sistema militare, la perdita della sufi conside- 
razione al di fuori, e’I languore delia] sua agri- 
coltura. Questi successi F aveano inefotta fi- 
nalmente a segnare Un trattalo di commer- 
cio , che liberava il suo approvvisionamento 
agl’inglesi. 
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La Francia avea in verità flei bei porti 
di mare , ed alcuni negozianti , le di cui for- 
tune erano colossali. 

La guerra avea distrutto irreparabilmente 
il sistema maritimo. I porti di mare erano 
rovinati. Alcuna forza umana non poteva 
render loro jcioccbè la rivoluzione avea an- 
nientito. Bisognava dunque dare un altra 
impulsione allo spirito del trafico per ani- 
mare F industria della Francia. Non vi era 
altro mezzo per pervenirvi, che quello di to- 
gliere a gF inglesi il monopolio dell’industria 
manifatturiere , per fare di questa industria 
la tendenza generale delFeconomìa dello sta- 
to. Bisognava creare il sistema , e niente di 
meno ; perchè bisognava dare una gran pri- 
mazia alle fabriche , per impegnare il com- 
mercio a mettere al di fuori gli avanzi che ri- 
chiede lo stabilimento dell’ intiero d’ una fa- 
brica. 

Il fatto ha provato a mio favore. Io ho spiaz- 
zato la sede delF industria , facendole passar 
il mare. Essa ha fatto tali progressi nel conti- 
nente, che non ha più concorrenza a temere. Se 
la Francia vuol prosperare, che conservi il mio 
sistema, cangiando il suo nome. Se essa vuol 
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decadere non ha che a ricominciar delle intra» 
prese maritime ; perchè gl' inglesi le distrug- 
geranno alla prima guerra, lo sono stato for- 
zato di portare il sistema continentale alpestre- 
mo , perchè egli avea per oggetto di far non 
solo il bene alla Francia , ma il male al- 
1* Inghilterra. Noi non ricevevamo le der- 
rate coloniali che pe *1 suo ministero ) ^a- 
lunque fusse la bandiera, eh' esse improntasse- 
ro per navigare. Bisognava dunque ricever- 
ne il meno possibile , èd il miglior mezzo 
era quello di elevarne il prezzo oltre mi- 
sura. Il fine politico era adempito , le finan- 
ze dello stato ne profittavano ; ma io ho deso- 
lato le buone donne , ed esse se ne son ven- 
dicate. 

L* esperienza provava ogni giorno , che 
il sistema continentale era buono , per^ 
chè lo stato prosperava , malgrado il peso 
della guerra. Le imposizioni erano pagate a 
scadenza ; il credito al pari coll' interesse del 
denaro : lo spirito di miglioramento si mo- 
strava nell’agricoltura, come nelle manifatture. 
Si fabricavano a nuovo i villaggi , come i 
rioni in Parigi. Le strade ed i canali faci- 
litavano il movimento interno. S’ inventava 

6 


Digitized by Google 



ogni settimana qualche perfezionamento. Io 
faceva fare il zuccaro con delle rape , e. 
la soda con del sale. Lo sviluppp delle scien> 
ze progrediva del pari coi» quello dell’ in- 
dustria. 

Sarebbe dunque stata un’ insensatezza di ri-' 
nunciare ad un sistema nel momento cb’ égli, 
portava il suo frutto. Egli bisognava consoli-, 
darlo per dare altrettanto , e più di prei^a, 
all’ emulaziope. 

Questa necessità ha influito sulla politica 
dell’ Europa in ciò, che essa ha fatto all’lngliilr 
terra una necessità di proseguir lo staU> di guer-. 
ra. Da questo momento ancora la guerra, ha 
preso in Inghilterra un carattere più serip. Trai- 
tavasi per lei della fortuna publica , cioè a 
dire della sua esistenza. La guerra divenne 
popolare. Gl’ Inglesi non confldcii’ODO più a 
degli ausiliari la cura della loro pro^ezio-, 
ne ; èssi se ne incaricaronOi da^lpro st^si , e 
comparverp in grandi, masse spi terreno,. 
La lotta npn è divenuta, pericolosa , cLe: do- 
po quell’epoca. Io ne ricev.ei. l’impressipne,. nel 
segnarne il decreto. Sospettai^ che; ncn vi sa- 
rebbe più riposo per me, e che la mia vita, 
si passerebbe a combattere deUe resistenze che. 
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il puMko noa vedeva più , ma di cùi iti 
teneva il segreto , perchè sono il solo ch« 
ie apparenze non abbian giammai ingannato. 
Mi lusingava nondimeno nel fondo det cuore di 
restare padrone dell^ avvenire, col mezzo del- 
1’ annata cV io avea fatto : tanti successi 
r aventi resa invincibile , essa non dubitava 
giammai del risultato. I suoi movimenti erano 
facili, perchè noi avevamo rinunciato al sist&^ 
ma dei campi, e dei magazini. Si poteva tras* 
portarla' in un istante sopra tutte le direzioni, 
e da* per tutto essa arrivava colla coscienza 
della- sua superiorità. Con simili soldati qual’ è 
il generale, che non avrebbe amato la guerra ? 
Io 1’ amava , lo confesso ; ed intanto non 
ho’ più sentito in me , dopo l’affare di Jena, la 
jnenezzà della' confidenza , nè il disprezzo dei- 
r avvenire , ai» quali io avea dovuto i miei 
primi sucessi. Io diffidava di me stesso. Que- 
sta diffidenza portava l’incertezza nelle mie 
decisioni ; il mio umore n’ era alterato , il 
mio' caràtteke imbastardito. Io mi comanda- 
va; ma' ciocche nòn' è naturale, non è giara* 
mai {ier&tto. 

Il sistema continentale avea deciso gl’ In- 
glesi a- farci’ gueira' a morte. Gl’ Ingle*- 
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glesi non vi aveano più altri rapporti, che quei 
del controbando : ma si era loro aperto il 
Portogallo , ed io sapeva clie^ la Spagna fa> 
voriva il loro commercio ali* ombra del- 
la sua neutralità. Perchè il sistema con- 
tinentale fosse buono a qualche cosa , biso- 
gnava eh’ egli fosse completo. Io Pavea stabi- 
lito pressappoco nel Nord. Bisognava farlo 
rispettare nel mezzogiorno. Domandai alla 
Spagna il passaggio per un 'corpo d* ar- 
mata , eh’ io voleva inviare in Portog^. 
Io ; mi si accordò. All* avvicinarsi le mie 
truppe , la corte di Lisbona s* imbarcò 
pel Brasile , e mi lasciò il suo regno. Vi bi- 
sognò stabilire a traverso la Spagna una 
strada militare per comunicare col Porto- 
gallo. Questa strada ci pose in rapporto 
colla Spagna. Sino allora io non avea giam- 
mai pensato a quel paese , a causa della 
sua nullità. 

Lo stato politico della Spagna era allora 
inquietante; essa era governata dal più incapa- 
ce dei sovrani : bravo , e degno uomo del re- 
sto, ma di cui l’energia si limitava ad ubbidire 
al suo favorito. Questo favorito, senza carattere^ 
e senza talenti, non avea egli stesso altra euer- 
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già, elle quella di domandare incessantemeii' 
te delle ricchezze, e delle dignità. 

Il favorito mi era restato attaccato , poi- 
ché egli trovava comodo di governare sotto 
l’ombra della mia alleanza; ma egli avea si 
mal condotto gli affari, che il suo credito era 
stato umiliato in Ispagna. Egli non poteva più 
farsi ubbidire. La sua divozione mi diveniva 
inutile. 

Le opinioni erano progredite in Ispagna in 
un senso inverso al resto dell’ Europa : il 
popolo che si era elevato da pcrtutto ali’ al- 
tezza della rivoluzione , vi era restato trop- 
po al di sotto. 1 lumi non erano penetrati 
alla seconda classe della nazione ; essi si era- 
no arrestati alla superficie , cioè a dire so- 
pra le classi alte. Queste sentivano l’avvi- 
limento della loro patria , ed arrossivano di 
ubbidire ad un governo , che perdeva il loro 
paese. Esse erano chiamate liberali : di mo- 
do che i rivoluzionar] in Ispagna erano colo- 
ro che aveano a perdere nella rivoluzione , 
'e coloro che doveano guadagnarvi , non vo- 
levano sentirne parlare. Lo stesso controsen- 
so ha avuto ugualmente luogo in Napoli. Ciò 
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nw ha fatto fare molti errori , perchè non ne 
ho avuto la chiave d'ingresso. 

La presenza delle mie truppe in Ispagna 
tÌ cagionò un avvenimento. Ciascuno 1 * inter- 
petrò , le teste se ne occuparono , la fermen- 
tazione cominciò , io ne fui informato. I li- 
berali furono sensibili all* umiliazione del lo- 
10 paese ; essi crederono prevenire la sua rui- 
na con una congiura; questa congiura riusci. 
Essa si raggirò a far abdicare il vecchio re , ed 
a far fustigai-e il suo favorito. La Spagna nel 
fondo non guadagnava niente in questo can- 
giamento , perchè il figlio che si raettea. sul 
trono non valea meglio che suo padre, lo so 
a che tenermene a questo riguardo. 

La congiura era riuscita appena, che i con* 
giurati si spaventarono della loro audacia. 
Essi ebbero paura di loro stessi , di me , di 
tutt*il mondo. I monaci non aveano appro- 
vato la violenza che si era esercitata contro 
il loro vecchio re , perchè essa era illegitima. 
Io la dissapprovai ugualmente per un’ altro 
motivo. Lo spavento si pose nella nuova cor- 
te , la rivolta nel popolo» e l’anarchìa nello 
stato. 
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La forza delle cose avea cosi menato un 
cangiamento in Ispagna , poiché .una rivo* 
luzione veniva dal cominciarsi col fatto. 
Questa rivoluzione non poteva essere della 
stessa natura che quella della Francia , per* 
ehè gli elementi n^ erano differenti. Sino al- 
lora essa non area avuta alcuna direzione , 
perchè non avea avuto capi , nè partito an- 
ticipatamente preso. Questa non era ancora , 
che una sospensione di autorità , una sovver- 
sione di potere , un disordine ; ecco tutto. 

Non si poteva prevedere altra cosa sulla 
sorte della Spagna , se non che , con un po- 
polo ignorante e feroce , questa rivoluzione 
non si compirebbe senza torrenti di sangue > 
e senza lunghe calamità. 

Che domandavano d’ altronde gli uomini , 
che volevano un cangiamento nella Spagna ? 
Non una rivoluzione, come la nostra : ma un 
governo capace , un governo che fosse in 
istato di toglier la ruggine che covriva il lo- 
ro paese , a fine di rendergli della conside- 
razione al di fuori , e della civilizazione al 
di dentro. 

Io poteva dar ku'o Funa e F altra , ii^pa- 
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dronendomi dèlia loro rivoluzione al punto 
ov' essi r aveano condotta. 

Si trattava di dare alla Spagna una dina- 
stia che fosse forte per esser nuova , e che 
fosse illuminata, per esser esente di pregiudizj. 
La mia riuniva queste qualità, lo pensai dun- 
que a darle questo trono di più. 

A questo riguardo il più difficile era fat- 
to , cioè di sbarazzarsi deli* antica dina- 
stìa. Ora ì Spagnuoli aveano lasciato abdi- 
care il loro vecchio re , e non voleano rico- 
noscere il nuovo. Tutto sembrava dunque 
presagire, che la Spagna per evitare 1* anar- 
chìa accetterebbe un sovrano , che si presen- 
terebbe armato con una potenza prodigiosa. 
Essa sarebbe rientrata con ciò nei raggi del 
sistema imperiale , e benché fosse deplora- 
bile lo stato sociale della Spagna , non bi- 
sognava perciò disprezzare questa conquista. 

Come bisogna veder le cose da vicino 
per farsene una giusta idea , io partii per 
Bajona , ove avea invitato la vecchia corte 
di Spagna a rendersi. Non avendo niente di 
meglio a fare , essa vi si recò. Io avea in- 
citato ancora la nuova corte , e mi atten- 
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deva eh* essa non verrebbe , perchè avea qual- 
che cosa di meglio a fare. 

Io pensai che per non metterlo in presen- 
za di me , nè di suo padre , si sarebbe fat- 
to prendere a Ferdinando il partito della ri- 
volta , o quello di guadagnare 1* America. 
£gli non prese nè V uno nè l’altro : se n« 
venne a Bajona col suo precettore ed i suoi 
confidenti ; e lasciò la Spagna al primo oc- 
cupante. 

Questa sola condotta mi diede la misura 
di quella corte. Io ebbi appena conferito 
con i capi de* congiurati , che vidi 1* igno- 
ranza in cui erano della loro propria situa- 
zione. Essi non aveano preso partito su nien- 
te : essi non prevedevano nulla ; essi regola- 
vano la loro politica , come i ciechi del- 
1* ospedale. Appena vidi il sovrano che es- 
si aveano messo sul trono , io fui convinto , 
che non bisognava lasciar la Spagna in tali 
mani. 

Io mi decisi allora a ricevere l’ abdicazio- 
ne di questa famiglia , ed a situare uno dei 
miei fratelli su di un trono , che i suoi pa- 
droni venivano di abandonare. Questi n’ erano 


Digitized by Googl 



9 » 

discesi sì facilmente , che io credei che essi ri 
rimonterahhero della stessa maniera. . . 

Niente in effetti sembrara opporvisi. La 
Giunta di Bajona 1’ avea riconosciuto : alcun 
potere legale non era restato in Ispagnà per 
ricusare questo cangiamento di regno. Il vec- ' 
chio re s' era mostrato riconoscente di eiò , 
che io avea tolto il trono a suo figlio , ed 
egli era andato a riposarsi a Compiegne. Sun 
figlio fu condotto al Castello di Valen^ay.,' 
ove si erano fatti i preparativi necessarj. 

I Spagnuoli sapevano a che tenersene col 
loro vecchio re ; egli non lasciò nè ramma- 
rico, nè sovvenire. Ma suo figlio era giovine, 
c U suo regno in speranza. Egli era infelice ; 
se ne fece un eroe , 1* imaginazione si riscal- 
dò a suo favore , i liberali gridarono all^ in- 
dipendenza nazionale , i monaci alla illegi- 
timità. Tutta la nazione si armò sotto queste 
due insegne. 

Io convengo che ho avuto torto di mettere 
il giovine re in sequestro a Valen^ay. Io 
avrei dovuto lasciarlo vedere a tutto il mon- 
do , a fin di disingannare coloro che s^ inte- 
ressavano a lui. 
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10 ho avuto torlo sopralutlo di non per- 
mettergli di restar sul trono. Le cose sareb- 
bero andate in Ispagna di male in peggio. Io 
mi sarei acquistato il titolo di protettore del 
vecchio re , accordandogli un asilo. 

11 nuovo governo non avrebbe mancato di 
compromettersi cogl’ Inglesi. Io gli avrei di- 
chiarato la guerra , tanto in mio nome, quan- 
to in qualità di fondato di poteri del vec- 
chio re. La Spagna avrebbe confidato alla 
sua armata la sorte di questa guerra , e do<- 
pocch^ essa sarebbe stata battuta , la nazio- 
ne si sarebbe sottomessa al dritto di conqui- 
sta: essa non avrebbe nè anche pensato a 
mormorarne , perchè nel disporre dei paesi 
conquistati non si fa che seguire gli usi ri- 
cevuti. 

Se fossi stato più paziente io avrei seguito 
questa marcia; ma credei che essendo ugua- 
le il risultato , i Spagnuoli accetterebbero a 
priori un cangiamento di dinastia , che !a 
posizione degli affari rendeva inevitabile. 

Io mi regolai male in questa intrapresa , 
perchè sopprimeva le gradazioni. Io veni- 
va di spiazzare l’ antica dinastìa d’ una ma- 
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niera offensiva per i Spagnuoli. Feriti nel lo- 
ro orgoglio essi non vollero riconoscere quel- 
la eh* io vi avea messo in sua vece. Ne ri- 
sultò che non vi fu più autorità in alcuna 
parte , cioè eh* essa si trovo da per tut- 
to. La nazione in massa si credè incari- 
cata della difesa dello stato , perchè non vi 
era più armata^ o autorità, alla quale potes- 
se confidarsi questa difesa. Ciascuno ne pre* 
se la responsabilità , io creai 1* anarchia , 
trovai contro di me tutte le risorse eh* essa 
dà , ed ebbi tutta la nazione sulle braccia. 

Questa nazione , di cui la storia non ha 
segnalato che • l’avarizia e la ferocia, era 
poco formidabile innanzi al nemico. Essa fug- 
giva alia vista dei nostri soldati , ma li as- 
sassinava alle spalle. Questi n* erano rivolta- 
ti , ed avendo le armi alla mano , usavano^ di 
rappresaglia. Da rappresaglia in rappresaglia 
questa guerra è divenuta un arena di atro- 
cità. 

Io ho sentito, eh’ essa imprimeva un carat- 
tere di violenza al mio regno ; eh’ essa era 
d’un esempio pericoloso per i popoli, e fu- 
nesta per 1’ armata , perchè consumava mol- 
ti uomini , e defaticava il soldato, lo ho sen< 
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tito, che essa era stata mal cominciata ma 
intrapresa una volta questa guerra non era 
più possibile di abandonarla , perchè il più 
piccolo rovescio gonfiava i miei nemici , e 
rimetteva 1* Europa in armi. Non tardai a 
farne la prova. 

10 era andato in Ispagna per accelerare 
gli avvenimenti, e conoscere il terreno sul 
quale andava a lasciar mio fratello. Io avea 
occupato Madrid, e distrutto 1* armata ingle- 
se che veniva al suo soccorso. I miei succes- 
si erano rapidi , lo spavento al suo colmo , 
la resistenza andava a finire. Non vi era un 
momento a perdere , e non ne fu perduto. 
Il ministero inglese armò P Austria. Egli è 
stato sempre cosi attivo a trovarmi dei ne- 
mici , coiu* io lo sono stato a batterli. 

11 progetto deli* Austria fu questa volta 
condotto con molta destrezza. Egli mi sor- 
prese. Bisogna render giustizia a coloro che 
la meritano. 

Le mie armate erano sparpagliate a Napo- 
li , a Madrid, ad Hambourg; io stesso ora in 
Ispagna. Era probabile , che gli Austriaci do- 
vevano sul principio ottener dei successi. 
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Questi successi potevano menarne degli altri 
in questo genere: è il primo passo che co- 
sta. Essi avrebbero potuto tentare la Prus- 
sia e la Russia, ridestare il coraggio dei S^pa- 
gnuoli , e rendere della popolai’ità al ministe- 
ro inglese. 

La Corte di Vienna ha una politica te- 
nace , che gli avvenimenti non dissestano 
giammai. ló ho meditato lungo tempo per 
indovinarne la causa ; e mi sono avveduto in- 
fine , benché troppo tardi , che qire^o sKafO- 
nòn avea sì profonde radici , se non perchè la 
bonomìa del governo lo ha lasciato degene-‘ 
rare in oligarchia. Lo stato non è governato 
più che da un centinajo di nobili , che pos- 
seggono il territorio , e che si sono impadroniti 
delle finanze , della politica , e della guerra: 
con questi mezzi essi son padroni dì tutto, e 
non han lasciato alla Corte che la sigVjatura. 

Ora le oligarchie non cangiano giammai di 
opinione , perchè i loro interessi- sono sem-^ 
pre gP istessi. Esse fanno male tutto ciofechè 
fanno , ma agiscono sempre , perchè non muo- 
jono giammai. Esse non ottengono mai del suc- 
cesso , ma sopportano mirabilmente i rovesci,' 
perchè li sopportano in società. 
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JJ Austria per quattro volle debitrice del- 
la sua salute a questa forma di governo. 
Essa decise della guerra che mi si era di- 
chiarata. 

lo non avea un momento a perdere : las- 
ciai bruscamente la Spagna , ed accorsi sul 
Reno. Rammassai le prime truppe che trovai 
sotto la mano. H principe Eugenio s' era già 
lasciato battere in Italia ; io gP inviai dei rin- 
forzi. I re di Svevia, e di Baviera mi pre- 
starono le loro truppe. Io andai a battere 
con esse gli Austriaci a Ratisbona , e mar- 
ciai sopra Vienna. 

Io seguii a marcia forzata la riva dritta 
del Danubio. Contai sul successo del Vice- 
ré per effettuire la nostra unione. Io voleva 
prevenire gli Austriaci a Vienna , passarvi il 
Danubio, e trovarmi in posizione per ricevcv 
re r Arciduca. 

Questo piano era ben concepito , ma era 
imprudente , perchè io avea a fare con un uo- 
mo abile , e non avea- in quel tempo molta 
truppa; ma la fortuna era allora per me. 

L’ Arciduca fece in vece una bellissima 
marcia.; egli indovinò il mio progetto , e 
guadagnò il d* avanti. Si portò rapidamen- 
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te sopra Vienna per la riva sinislrà del Da- 
nubio , ‘e prese posizione contemporaneamente 
a me. Per q\janlo è a mia conoscenza , que- 
sta è la sola bella manovra che gli Austriaci 
abbiano giammai fatto. 

Il mio piano di campagna era mancato. 
Io era in presenza di un armata formidabile; 
essa dominava tutP i miei movimenti , e mi 
forzava alla inazione. Non vi era più che 
un grande affare , che potesse terminare la 
guerra. Era io che doveva attaccare. L* Ar- 
ciduca m’avea riservato questa parte. Non 
era si facile di giuocare, perch’egli era in po- 
sizione di ricevermi. 

Per una felicità inaspettata V Arciduca Gio- 
vanni, in luogo di contenere a qualunque prez- 
zo il Viceré , si lasciò battere. L’armata d’Ita- 
lia lo rigettò dall’ altra sponda del Danubio. 
Noi ebbiroo dal nostro canto tutta la sua 
dritta. 

Ma come noi non volevamo restarvi sem- 
pre , bisognava finirla. Io feci gettar dei 
ponti , V armata si scosse , il corpo del ge- 
nerai Masseria passò il primo. Il fuoco co- 
minciava, quando un accidente ruppe i ponti. 
Era impossibile di ripararli assai presto per 


Digitized by Google 


97 

soccorrerlo ; egli fu attaccalo da tutta P ar- 
mata nemica. Questa truppa si difese con un 
valore eroico , percliè essa era senza speran- 
za. Le munizioni mancarono j essi andavano 
a perire , allorcliè gli Austriaci cessarono il 
loro fuoco, credendo che a ciascun giorno 
basta il suo travaglio. Essi ripresero posizione 
al momento decisivo , e mi tirarono da una 
crudele angoscia. 

Noi non avevamo provato solo un rove- 
scio. Io me ne avvidi dallo stato della opi- 
nione. Si puhiicava la mia disfatta , si an- 
nunciava la mia ritirata, se ne davano dei det- 
tagli , si prevedeva la mia perdita. I Tiro- 
lesi si erano rivoltati ; sarebbe stato necessa- 
rio spedirvi 1* armata di Baviera. Dei partiti 
si erano armati in Prussia ed in Westfalia , c 
correvano il paese per eccitare una solleva- 
zione. Gl’Inglesi tentavano una spedizione 
contro Anversa , che sarebbe riuscita senza 
la loro inezia. La mia posizione peggiorava 
ogni giorno. 

In fine io pervenni a gettare dei nuovi pon- 
ti sul Danubio. L’ armata passò il fiume con 
una notte spaventevole. Io assistei a questo 
passaggio, perchè egli mi dava dell’ inquietu- 
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dine; egli fu eseguito a meraviglia. Le nostre 
colonne ebbero il tempo di formarsi , e quel- 
la gran giornata s’ apri sotto felici auspicj. 

La battaglia fu bella , perchè fu disputa- 
ta. 1 generali non fecero intanto grandi sforzi 
d* imaginazione , perchè comandavano delle 
grosse masse sopra un terreno piano : egli fu 
lungamente difeso. L' intrepidtizza delle nostre 
truppe , ed una manovra abile di Macdonald 
decisero la giornata. 

Rotta una volta 1* armata austriaca , sfilò 
in disordine in una lunga pianura , ove per- 
de molta gente. Io la seguii vivamente , per- 
chè bisognava decidere la campagna. Battuta 
in Moravia essa non ebbe altro partito a pren- 
dere, che di domandarmi la pace, lo glie Rac- 
cordai per la quarta volta. 

Sperava che questa sarebbe durevole , 
perchè si diviene stanco di essere battuto 
come di ogn’ altra cosa , e perchè un fortis- 
simo partito in Vienna opinava in favore di 
una alleanza finale colP impero. 

Io desiderava la pace , perchè sentiva il 
bisogno di accordar qualche riposo ai po- 
poli , i quali lungi di gustare i vantaggi 
della rivoluzione, non ne aveano provato 
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siti allora che l’ estcnninio. Noi noti era- 
vamo più per essi dei protettori , come al 
cominciamento della guerra ; e per accostu- 
mar r opinione delP Europa alla natura del 
mio potere , non bisognava mostrarlo seoi’t 
pre sotto uu aspetto ostile. 

Il partito nemico assicurava in vece alla 
folla , eh' egli non si armava che per libe- 
rarla dal flagello della guerra , e per far 
ribassare le mercanzie inglesi. 

Queste insinuazioni facevano dei proseliti. 
La guerra depopolarìzzava la rivoluzione; ec- 
co perchè io desiderava la pace. Ma biso- 
gnava ottenere l’assentimento del ministero 
inglese : 1’ Austria s’ incaricò di domandarlo, 
e le fu rifiutato. 

Questo rifiuto m* inquietò. Bisognava 
che 1’ Inghilterra si conoscesse delle ri- 
sorse , di cui io noa avea il segreto. Cer- 
cai di scoprirlo , ma invano. 

In luogo di disarmare , fui costretto di 
restare sul piede di guerra , e di stancare 
r Europa. Io n* era tanto più dispiaciu- 
to , che gli Alleati avrebbero tutto 1’ ono- 
re della lotta , se io non ne avessi il successo ; 
perocché essi aveano l'aria innocente che d.a . 
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la proibizione delle cose che si chiaiftano 
legitrme , perchè esse sono vecchie. Io avea 
io vece 1’ aria d’ aggressore , perchè mi bat- 
teva per distruggerli , e far da nuovo. In que- 
sta guisa io portava solo il peso dell' accusa , 
ed intanto la guerra dèlia rivoluzione non 
è stata che il risultato della posizione del- 
1’ Europa. Questuerà la crisi che cangiava i 
suoi costumi y e la conseguenza inevitabi- 
le del pasaggio di un sistema sociale ad un 
altro. Se io fossi stato 1' inventore di questo 
sistema , sarei stato colperole dei mali che ha 
fatto ; ma egli non è stato prodotto che dalla 
marcia del tempo: egli ha preparato sordamen- 
te questa rivoluzione , come avea prodotto 
quella del protestcmtismo con le calamità che 
r bau seguito. La guerra non è dipesa più da 
me, che dagli Alleati : essa è dipesa dal modo 
come la creazione ha fatto il genere umano. 

L’ Inghilterra coutinu ò la guerra senz* au- 
siliarj , ma non senza Alleati , perchè essa 
avea per tali tutt* i nemici della rivoluzione. 
Noi avevamo del terreno in Ispagna per bat- 
terci. Io vi rinviai le mie truppe , ma non vi 
tornai io stesso; ho avuto torto , perchè non vi 
• che la propria persona che faccia bene i 
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si^i affari. Ma io era stanco di quest’ im- 
pacci , e d’ allora meditai un progetto,, che 
doTea dare al mio regno un nuovo carattere. 

Mi si suscitò nel tempo stesso un altro imba- 
razzo , di cui non avea avuto apprensione. Il 
Word era occupato dalle mie truppe. Gl’inglesi 
non erano assai forti per attaccarmi su que- 
sto punto. Era nel mediterraneo che la lo- 
ro marina li assicurava la superiorità. Essi 
vi possedevano Malta, e godevano della Sicilia, 
d^e coste di Spagna, dell’ Africa, e della Gre- 
cia. Vollero quindi profittare di tanti vantaggi. 

Essi tentarono d’ eccitare un movimento 
di reazione in Italia per fame una seconda 
Spagna , se la cosa fosse fattibile. Vi erano 
dei malcontenti da per tutto , poiché io non 
avea potuto situare tutt’ il mondo nei dritti 
riuniti. Ve n erano in Italia, come da<per 
ogni dove. Il clero non mi amava , perchè 
il mio regno avea. distrutto il suo. I divoti 
mi detestavano a suo esempio. Il basso po- 
polo divideva i loro sentimenti , perchè il 
clero Io influenzava anche in Italia. Il quar- 
tier generale di questa opposizione si' era 
stabilito in Roma , come il solo paese d* Ita*^ 
lia , ov essa sperava sottrarsi alia • mia sor- 
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veglianza. Essa comunicara di là cogl’in- 
glesi , provocava la rivolta , m’ insultava nei 
scritti clandestini , spargeva dei falsi rumori. 
Essa reclutava per gl’ Inglesi , stipendiava i 
banditi del Cardinal RulTo per assassinare i 
Francesi , e tentava di far saltare il palazzo 
del ministero della polizia in Napoli. Dive- 
niva quindi manifesto , che gl’inglesi aveano 
un piano sull’ Italia , e che vi fomentavano 
delle turbolenze. 

Io non dovea permettere , nè soffrire che 
s’ insultassero , o si assassinassero dei Fran- 
cesi. Mi contentai di farne in diverse vol- 
te delle doglianze alla S. Sede. Ne ricevei 
delle risposte obliganti per impegnarmi a 
sopportar il mio male con pazienza. Come 
non sono stato giammai sofferente di natura , 
io vidi che vi era cattiva volontà decisa 
contro di me , e che bisognava sorprendere 
i divoti per prevenire 1’ esplosione. Io feci 
occupar Roma dalie mie truppe. 

In luogo di arrestare l’ effervescenza ^ que- 
sta misura un poco violenta irritò gli spiri- 
ti. Essa mantenne il riposo dell’ Italia , e 
sconcertò i piani di Lord Bbntink. Ma la 
casta dei divoti fece segretamente contro di 
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ne tutto doccile P odio , e lo spirito della 
Chiesa ponno suggerire. 

Questo foco di turbolenze aveva delle ra- 
mificazioni in Francia , e nella Svizzera. 11 
clero , i malcontenti , i partigiani dell’ antico 
regime ( perchè ve n^ erano ancora ) si era* 
no riuniti per intrigare contro la mia auto- 
rità , e farmi il maggior male possibile. Es- 
si non si presentavano più come dei congiu» 
rati ; ma aveano improntato le bandiere dell^ 
Chiesa , e si battevano con i fulmini , e non 
coi cannoni. Questi aveano la loro parola 
d’ ordine, e di riunione. Quest’ era una ma- 
soneria ortodossa^ ch’io non poteva ailrappa- 
re in alcun luogo , perchè essa era da per 
tutto. 

Egli era d’ altronde difficile di attaccare 
questa gente in dettaglio , perchè sarebbe 
stata una persecuzione. Or questo è il me- 
stiere dei deboli , e non dei forti. Io credei 
poter dissipare questo partito spaventandolo 
con un gran colpo d’ autorità. Voleva mo- 
strar la mia risoluzione per fargli compren- 
dere , eh’ io voleva mantenere il rispetto delr 
1* ordine e dell’ autorità , e che niente mi 
costava per pervenirvi. 
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Io sapeva che non poteva cogliere piu sicu- 
ramente questo partito , che separandolo dal 
capo della Chiesa. Aspettai molto tempo pria 
di prendere questa risoluzione , perchè vi 
repugnava ; ma più io ritardava , più dive- 
niva necessario di decidermi. Io mi ripeteva , 
che Carlo V , che era più divoto e meno po- 
tente di me , avea osato di fare prigioniere 
un Papa. Egli non se n^era trovato male , 
cd io credei poter tentare la stessa cosa. Il 
Papa fu portato via da Roma , e condotta a 
Savona, Roma fu riunita alla Francia. 

QuesValto politico bastò per frustrare i pro- 
getti del nemico. L’Italia è restata tranquilla 
ed unita sino al giorno in cui l’ impero è fi- 
nito. Ma la guerra della Chiesa sì prosegui col- 
lo ste.sso accanimento. Lo zelo dei divoti si riac- 
cese. QuesPera un azione sorda , ma velenosa 
contro di me. Malgrado le cure ch’io avea pre- 
so , i divoti son pervenuti a comunicare con 
Savona, ed a ricevere le loro istruzioni. I trap~ 
pesi di Fribourg facevano andare questa cor- 
rispondenza; essa s’imprimeva presso di loro , e 
circolava da curato a curato per lutto l’ im- 
pero. Bisognò trasferire il S. Padre a Fon^ 
tainebleu , e cacciare i trappesi per arre- 
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stare queste comimlcazioni , ed io credo di 
non esservi riuscito. 

Questa piccola guerra e stata d* un colti- 
vo effetto , perchè non ho potuto toglierle 
il carattere di persecuzione. Bisognava inse- 
vire fortemente contro le persone disarmate , 
ed io ne faceva mio malgrado delle vittime. 
Quest^ infelici affari della Chiesa mi han fat- 
to sino a 5oo prigionieri di stato. La poli- 
tica non ne ha dato 5o. Ho avuto torto in 
tutto questo affare ; io era assai forte per 
lasciar correre i deboli , ed ho fatto molto 
male , perchè ho voluto prevenirlo. 

Un gran progetto occupava lo stalo. Egli 
mi sembrava di natura a consolidare il mio 
regno , piazzandomi in faccia alla Europa in 
un nuovo rapporto. Io ne attendeva dei gran-i 
di risultati. 

Il*mio potere, non era più contestato: no%- 
gli mancava che il carattere di perpetuità , 
eh’ egli non poteva ricevere flnch' io non avrei 
un erede. La mia morte poteva essere senza 
di ciò un momento pericoloso per la mia di- 
nastia , poiché per essere intiera bisogna , 
che un autorità non abbia deli’ epoche marcate 
con anticipazione. 
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Io sentiva la necessità di separarmi da una 
donna dalla quale non potea attendere più. 
posterità. Io vi repugnava pel dolore di ab- 
Jbandonare la persona , che ho amato il più. 
£sitai lungo tempo pria di risolvermi ; ma 
essa vi si resignò da se medesima colla di- 
vozione che ha sempre avuto per me. Ac- 
cettai il suo sacrificio , perchè egli era indi- 
spensabile. La politica la più semplice m’ in- 
dicava r alleanza con la casa d'Austria. La 
corte di Vienna era stanca dei suoi rovesci. 
Unendosi irrevocabilmente a me , essa met- 
teva la sua sicurezza sotto la mia garentia. 
Con quest' alleanza essa diveniva complice 
della mia grandezza, ed io avea da allora 
tanto interesse nel proteggerla , quanto ne 
.avea avuto a batterla. Con quest'alleanza noi 
formavamo la massa delia potenza la più for- 
jnidahile , che avesse esistito : ndl sorpassa- 
vamo l' impero Romano. Quest' alleanza si 
contrattò. 

i 

Non restò più sul continente, al di fuori 
della nostra massa , che la Russia e gli avanzi 
della Prussia; il resto ci ubbidiva. Una sì 
gran preponderanza dov^a portare lo scora g- 
gimento presso i nostri nemici , ed ho po- 
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luto credtre senza gran prevenzione, die io 
avea finito la mia opera, e che avea situa* 
to il mio trono al coverto delle tempeste. 

Il mio calcolo era giusto , ma le passioni 
non calcolano. L’ apparenza era intanto in 
mio favore. Il continente era tranquillo , e 
s’ accostumava a vedermi regnare. Egli me 
lo testimoniava almeno colle sue genuflessio- 
ni ; esse erano si profonde , che l’ uomo il più 
abile vi si sarebbe , come me, ingannat o. I 
rispetto che si portava al sangue della casa 
d'Austria legitimava il mio regno agli oc- 
chj dei sovrani. JLa mia dinastia prendeva 
rango in Europa , ed io sentiva che non si 
disputerebbe più il trono al figlio, a chi T im- 
peratrice veniva di dar la luce. 

Non vi erano più turbolenze, che in Ispa- 
gna, ove gl’inglesi aveano portato delle gran- 
di fojze. Ma questa guerra non mi dava più 
inquietudine , perchè io era risoluto d’essere 
più tenace che i Spagnuoli , e che col tem- 
po si viene a capo di tutto. 

L’ impero era assai forte per sostenere que- 
sta guerra senza esserne ofieso. -Essa non im- 
pediva nè gli abellimenti , di cui io decorava 
la Francia , nè le intraprese utili eh’ essa ri- 
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clamava. L’ amministrazione miglldftiva. Io or- 
ganizzava le istituzioni che dovevano assicu- 
rare la forza dell^ impero , rilevando una ge- 
nerazione per divenire il suo appoggio. 

L' obligazione di mantenere il sistema con- 
tinentale produceva solo delle difficoltà con i 
governi , di cui il littorale facilitava il con- 
trobando. Tra questi stati la Russia si trova- 
va in una situazione imbarazzante. La sua 
civilizzazione non era assai avanzata per per- 
metterle di passarsi dei prodotti dell’ Inghil- 
terra. Io avea intanto esatto , eh’ essi fossero 
proibiti. Quest’era un assurdità, ma era indi- 
spensabile per completare il sistema proibitivo. 

11 controbando si faceva. Io 1’ avea preve- 
duto , perchè il governo Russo sorveglia 
male il suo paese. Ma come si passa meno 
facilmente per le porte chiuse , che per quel- 
le aperte , il controbando porta sempre me- 
no mercanzie, che il' libero ingresso. Io riem- 
piva cosi i due terzi del mio oggetto, ed in- 
tanto non me ne dolsi meno. Vi furono del- 
le giustificazioni , si ricominciò , noi c* irrita- 
vamo. Questa maniera d’ essere non potea 
durare. 

iNoi dovevamo in effetti urtarci eoUa Rus- 


Digitized by Coogle 



lOt) 

sia dopo ì* alFeanza ch^ io avea contratta- 
to coll’ Austria. La Russia dovca sapere , 
che la nostra unione politica non poteva 
aver più altri nemici che lei sola , attesoo 
che noi eravamo i padroni di tùtl’ il resto. 
Bisognava dunque , che essa si resignas- 
se ad una compiacente nullità , o che ten- 
tasse di tenerci testa e mantenere il suo 
rango. Essa era troppo forte per consentire 
a non esser niente , ed era ugualmente trop- 
po debole per resisterci ; ma in questa alter- 
nativa valea meglio mettere della fierezza 
nella sua attitudine , che di riconoscersi da 
principio per vinta perchè l’ultimo partito 
è sempre il peggiore* La Russia si decise per 
il primo. 

Dopo di ciò io incontrài inopinatamente 
dell’ alteriggia nelle mie relazioni con Pietro- 
btu-go. Mi si rifiutò di confiscare i contro- 
bandi. Si menò doglianza dell’occupazione di 
Oldembourg. Io risposi suUo stesso tuono. 
Era chiaro che noi andavamo ad imbrogliar- 
ci , perchè eravamo entrambi insofferenti , ed 
eravamo di forza a misurarci. 

Io avea una gran confidenza nel successo 
di quest»' guerra , perchè avea concepito un 
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piano, per mezzo del quale io sperava di ter*- 
minare per sempre la lunga lotta, nella quale 
avea consumato la mia vita. Egli mi sembra- 
va d’ altronde , che pervenuti al punto nel 
quale eravamo nella nostra storia , i sovrani 
di Europa non dovevano prendere alcuna par- 
te diretta in quest’ ultimo conflitto , perche,! 
nostri interessi erano divenuti gli stessi. La 
■politica dei principi dovea intanto inclinare 
a mio favore, perchè il mio mestiere non era 
più di sovvertire i troni , ma di consolidarli. 
Io avea reso nuovamente formidabile la di- 
gnità reale ; in ciò avea travagliato per loro. 
Essi erano sicuri di regnare colla mia allean- 
za al coperto della guerra ugualmente che 
delle rivoluzioni. 

Questa politica era si gravida , che io cre- 
dei i sovrani dell’ Europa assai chiaro - veg- 
genti per ravvisarla. Io non diffidai di lo- 
ro. Chi avrebbe potuto indovinare in efietti, 
che sedotti dall’ odio che aveano per me , es- 
si abandonerebbero il partito del trono , e 
rimetterebbero da loro stessi la rivoluzione 
nei loro Stati , per esserne tosto , o tardi le 
vittime ? 

Io av-ea calcolato che la Russia era di un 
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volume assai grande, perchè potesse entrare 
nel sistema Europeo , che io veniva di rifare» 
e di cui la Francia era il centro. Bisognava 
dunque situarla al di fuori , perchè non 
guastasse 1’ unità di questo sistema. Bisogna- 
va situare per forza questo stato nel luo- 
go , che egli occupava cento anni prima. 

Non vi era che la massa del mio impero 
che fosse assai vigorosa per tentare un simi- 
le atto di violenza politica. Ma io credea che 
egli era possibile , e credo che quest* era 1* u- 
nico mezzo di mettere il mondo al coperto 
dei Cosacchi. 

Per far riuscire questo piano bisognava ri- 
fare la Polonia su di una base ben stabile » 
e battere i Russi, per far loro accettare le fron- 
tiere che si andavano a traediare colla pun- 
ta della spada. La Russia avrebbe potuto se- 
gnare senz* onta la pace che dovea stabili- 
re le sue frontiere , perchè non vi sarebbe 
stato nulla d* oltraggiante per 1«. Quest’era 
una confessione della sua forza , ed un segno 
di timore dal nostro canto. 

Situata così dalle mie precauzioni fuori del 
raggio dell* economia Europea , separata da 
quesFeconomia da Soo^ooo guardiani, la Rus- 
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sia avrebbe riannodato coll’ Inghilterra. Essa 
avrebbe conservato nella sua integrità la sua 
indipendenza politica, e la sua maniera d’ es- 
sere , perchè ci sarebbe stata cosi straniera , 
quanto il regno del Thibet. 

Niente era più ragionetole che questo pia- 
no , di cui si deplorerà tosto o tardi la ro- 
vina. Imperocché T Europa situata da un 
mutuo consentimento sotto un sistema uni- 
co , riformato sul modello che domandava la 
disposizione del secolo , avrebbe presentato il 
più gran spettacolo che la storia avesse de- 
scritto. Ma tante prevenzioni acciecavano gli 
occhj dei sovrani perchè potessero vedere il 
pericolo là , ov* egli era. Essi crederono ve- 
derlo ov’ era il soccorso. 

lo partii per Dresda. Questa guerra anda- 
va a decidere irrevocabilmente la quistione 
che si dibatteva dopo venti anni , poiché que- 
sta guerra dovea essere P ultima , e che al 
di là della Russia il mondo finisce. I no- 
stri nemici non aveano più che un momen- 
to : è perciò che tentarono il loro ultimo 
sforzo. La corte d’Austria cominciò per di- 
sordinare i miei piani spila Polonia , rifiu- 
tando di rendere ciocche essa ne avea preso. 


Digilized by Google 



ii3 

Io credei essere tenuto a dei riguardi per lei, 
e questa sola debolezza ha perduto i miei 
afiari , imperocché dal momento eh’ io avea 
ceduto sopra questo punto , mi fu impos> 
sibile d’ abordare francamente la quistione 
della indipendenza Polacca. Fui ebligato. di 
sminuzzare questo paese , sul quale dovea 
riposare la sicurezza dell’Europa. Diedi per 
mia debolezza del makontento , e sopra* 
tutto della diffidenza ai Polacchi , perchè 
essi videro , eh’ io li sacrificava alle mie con- 
venienze. Io sentii il mio fallo, c n’ebbi ver- 
gogna. Non volli più andare a Varsavia; io 
non vi avea più nulla a fare pel momento , 
non avendo altro partito a prendere , che 
quello di confidare alle vittorie future la 
sorte di questa nazione. 

Io sapeva die la temerità riesce sovente, e 
p^ensai che mi sarebbe possibile di fare in una 
sola campagna ciocché avea contato di fare 
in due. 

Questa prontezza mi piaceva, perchè io co- 
minciava ad avere dell’ inquietudine nel carat- 
tere. Io' era alla testa d’ un armata , che non 
j conosceva più altri sentimenti che quelli del- 
la gloria , nè altra patria che i campi di 
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reno , e di avanzare a colpo sicuro , io tra- 
versai la Polonia , e passai il Nicmen. Battei 
le armate che mi si opposero , marciai senza 
iulerruzioae , ed entrai in MosCow. 

Questo fu il termine dei miei successi , ed 
avrebbe dovuto essere quello di mia vita. 

|*adrone d’ una capitale che i Russi m’ 
aveano rimessa in cenere , io avrei dovuto 
credere , che quesP impero si riconoscerebbe 
vinto , e ch^ egli accetterebbe le belle condi- 
zioni della pace, ch’io gli feci proporre. Ma 
fu allora che la fortuna abbandonò la nostra 
causa. L’Inghilterra. conchiuse un trattato tra 
la Russia e la Porla , che rese 1’ armata Rus- 
sa disponibile. Un Francese , caduto per az- 
zardo sul trono di Svezia , tradì gl’ interessi 
della sua patria , e s’alleò con i suoi nemici 
nella speranza di permutare la Finlandia col- 
ia Norveggia. 

Traccio egli stesso il piano di difesa per lat 
Russia , 'o l’ Inghilterra impedì cV essa ac- 
cettasse la pace. Dal momento che ne fui 
assicurato , io ordinai la ritirata. Gli elemen- 
ti la rosero severa. I Francesi si acquistaro- 
no dell’ onore per la fermezza , colla quale 
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sopportarono questa disgrazia. Il loro corag- 
gio non li ha giammai abbandonato che col- 
la vita. 

Scosso io stesso dalla veduta di questo 
disastro , ho avuto bisogno di ricordarmi , 
che un sovrano non deve giammai nè ce- 
dere , nè intenerirsi. 

L* Europa era ancora più sorpresa dei 
miei rovesci , che non P era stata de* miei 
successi. Ma io non devea illudermi del 
suo^ stupore, lo avea .perduto la metà di 
quell* armata , che avea fatto il suo terrore. 
Si poteva sperare di vincersi il resto , per- 
chè la proporzione delle forze erà cangiata, 
lo dovea dunque prevedere, che passata la 
prima sorpresa , andava a ritrovare contro 
di me 1* eterna coalizione , di cui ascoltava 
già i gridi di gioja. 

. È un cattivo momento per far la pace 
quello d’una disfatta. Intanto 1* Austria, che 
si consolava di vedermi abbassare ( poiché la 
sua parte nella nostra alleanza diveniva 
migliore ) > 1* Austria volle proporre la 
pace ; offri la sua mediazione , ma non 
si volle ; essa avea perduto il saio credito. 

HisQgnava dunque vinche nuovamente) ed 
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iT> fui sicuro del mio fatto , quandi vi- 
di la Francia dividere la mia opinione. 
Giammai la storia ha mostrato un gran po- 
polo sotto un piu bel giorno. Afflitto dalle 
sue perdite , egli non pensò che a ripararle. 
In tre mesi ne venne a capo. Questo fatto 
solo risponde alle grida di quegli uomini 
che non sanno trionfare , che coi disastri 
della lor patria. 

La Francia mi deve forse in parte F atti» 
Indine y che conservò nella disgrazia ; e se 
vi è stalo nella mia carriera un momento 
che meriti la stima della posterità , dev* es- 
sere appunto quello , perchè egli mi fu pe- 
nosó a sostenerlo. 

Io ricomparvi all' apertura della campa- 
gna coà formidabile che per l' innanzi. L’iui- 
luico fu sorpreso di riveder si presto le 
nostre aquile ; I’ armata eh' io comandava 
era più bellicosa che agguerrita , ipa essa 
portava il retaggio d' una lunga gloria , ed 
io la condussi al nemico con confidenza. Io 
avea una grand* opera a compiere ; bisogna- 
va riconquistare il nostro credito militare , 
e ripigliare da capo la lotta eh’ era stata 
.vicina a tenain^e. Io possedeva ancora 
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P Italia , P Olanda e la maggior parte del> 
le piazze dell’ Alemagna. Io non avea perdu- 
to che poco terreno ; ma l’ Inghilterra rad- 
doppiava i suoi sforzi. La Prussia ci facea 
la guerra colP insurrezione. 1 principi della 
confederazione si tenevano pronti a marciare 
in soccorso del più forte ; e come io 1’ era 
ancora, essi seguivano i miei drappelli, ben- 
ché lentamente. L’ Austria procurava di soster 
nere la dignità dei neutrali , rocntrecché si 
correva 1’ Alemagna con delle foci per an»* 
mutinare i popoli contro di noi. Tutto il mio 
sistema era sconcertato. 

La sorte del mondo apparteneva all* az- 
zardo , perchè in veruna parte vi era pro- 
getto determinato. Egli dipendeva da una 
battaglia. La Russia dovea decidere la qui- 
stione , perchè essa si batteva con delle gran- 
di forze , e di buona fede. 

Io attaccai l’armata Prusso-Russa, e la battei 
tre volte.Come questo successo sconcertava i pia- 
ni dei favoriti dell’Inghilterra , si fece sembian- 
za di abbandonare tutt^i progetti ostili, e sh’nca- 
ricò PAuslria di propormi la pace. Le condizioni 
erano sopportabili in apparenza, e molti al- 
tri in mia vece le avrebbero accettate ; da- 
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poiché non si domandava , che la restituzione 
delle provìncie Illiriche e delle città Ansea* 
tiche ; la nomina dei sovrani ìndipendenti 
nei regni d' Italia e di Olanda ^ la ritirata 
dalla Spagna , ed il ritorno del Papa a Roma. 
Mi si dovea domandare inoltre di rinunciare 
alla confederazione del Reno , ed alla me- 
diazione della Svizzera , ma si avea ordine 
di cedere sopra questi due articoli. 

Io dunque era ben decaduto nella opinione, 
poiché dopo tre vittorie si osava offrirmi 
di abbandonare i stati, che gli Alleati non 
ardivano minacciare ancora ! 

Se io avessi consentito a ricever la pace , 
l’ impero Sarebbe decaduto più presto che 
non si era elevato. Con questo trattato e- 
gli restava ancora potente sulla carta , ma 
non era più niente nel fatto. L’ Austria ele- 
vandosi alla figura di mediatrice rompeva la 
nostra alleanza , e s’ univa al nemico. Nel 
rendere le città Anseatiche io faceva cono- 
scere che poteva restituire , e tutt’ il mondo 
avrebbe voluto riavere la sua indipendenza. Io 
metteva 1* insurrezione in tutt* i paesi riuni- 
ti. NelRabbandonar la Spagna io incoraggia- 
va tutte le resistenze. Nel depositar la coro- 
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na di ferro , io metteva in compromissione 
quella dell’impero. I rischi della pace mi 
erano tutti funesti ; quei della guerra pote- 
vano salvarmi. 

Bisognò dirlo : molti gran successi , e 
molti gran disastri aveano segnalata la mia 
storia , perchè mi fosse possibile allora di ri- 
mettere la partita ad un altro giorno. Biso- 
gnava , che la gran rivoluzione del decimo- 
nono secolo terminasse irrevocabilmente, o che 
si estinguesse’ sotto un monte di cadaveri. Il 
mondo intiero era presente per decidere questA 
quistione. Se avessi segnato la pace a Dres- 
da , io B avrei lasciata indecisa, e sarebbe 
stato necessario ripigliarla più tardi. Sareb- 
be bisognato ricominciarla, quand’ io non sarei 
più giovine , e con un impero faticato , al 
quale avea promesso la pace , e che mi avreb- 
be biasimato di non averla accettata. 

Valea dunque meglio profittare di un mo- 
mento unico , nel quale il destino del mon- 
do non dipendeva più che da una sola bat- 
taglia ; poiché me l’avrebbero abbandonato, 
se lo 1’ avessi guadagnata. 

Io rifiutai la pace. Come ciascuno vede per 
i proprj occhi, l’Austria non vide che la mia 
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imprudenzà , e credè il momento farorevoìc 
per accomodarsi coi miei nemici. Io iM)n> 
fui coavinto di questa defezione , che all’ulti- 
mo momento ; ma io era in misura per so- 
stenerla. 11 mio piano di campagna era fat- 
to. Egli avrebbe prodotta un risultato deci- 
sivo. 

L*" inconveniente delle grandi armate è , 
che il generale non può esser da per tutto. 
Le mie manovre erano , io credo, le miglio- 
ri ohe abbia combinate , ma il generai 
Vandamme lasciò, la sua posizione e si fece 
inviluppare, credendo farsi maresciallo dell’im- 
pero. Macdonald mancò di annegarsi in mez- 
zo ai straripamenti. Il maresciallo Ney si lasciò 
battere -francamente ; il mio piano fu rove- 
sciato in poche ore. 

Io era battuto , ordinai quindi la ritirata ; 
ma era ancora assai forte per riprendere l’offen- 
siva, cangiando di terreno. Io non volli perdere 
il vantaggio delle piazze che occupava , poi- 
ché con una sola vittoria io mi ritrovava padro- 
ne del nord sino a Dantzick. Rinforzai al 
contrario le mie guarnigioni, ordinando loro 
di tenere sino alP estremità. In ciò esse hanno 
eseguito i miei ordini. 
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I& mi: ritipava leutamente con una m>assn 
imponente ma io mi ritirava , ed i nemici 
mi seguivano ingrossandosi , poiché niente 
aumenta tanto i battaglioni quanto il succoe- 
so. Tutte le inimicizie che il tempo avea am- 
massata si sollevarono in un momento. Gii 
Alemanni volevano vendicarsi dei mali della 
guerra , il momento, era propizio , io era bat- 
tuto. Come Taveva preveduto , i nemici sor-, 
tivano dalla terra. Io li aspettai a Leipsick in, 
quelle stesse pianure, o.v’ erano.stati poco pri-. 
ma battuti., 

La nostra posizione non era buona , per- 
chè eravamo attaccati a mezzo cerchio. La vit- 
toria non poteva avere grandi risultati per noi, 
Noi ebbimo in effetti del vantaggio il primo 
giorno, ma senza poter ripigliare rotfenslva. 
Questuerà dunque una battaglia nulla, e biso- 
gnò ricominciaxla. L^ armata si batteva bene 
malgrado la sua stanchezza ; ma allora , ( per 
un atto che la posterità designerà come vor- 
rà ) gli alleati che si battevano nei nostri 
ranghi, rivolsero inaspettatamente le loro ar- 
mi contro di noi , e fummo vinti. 

Ripigliammo il camino della Francia. Ma 
una si gran ritirata non potè farsi sen2a di-; 
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sordine. Lo spossamento e la fame fecero pe- 
rire molta gente. I Bavari, dopo aver diserta- 
to le nostre bandiere , vollero impedirci di 
ritornare in Francia. I Francesi passarono so- 
pra i loro cadaveri , e rientrarono a Magon- 
za. Questa ritirata costò tanta gente quan- 
to quella di Russia. 

Le nostre perdite erano si grandi , che io 
^stesso ne restai costernato. La nazione ne fu 
abbattuta. Se i nemici avessero proseguito la 
loro marcia, sarebbero rientrati colla nostra 
retroguardia in Parigi. Ma l’ aspetto della 
Francia P intimidì. Essi guardarono per lungo 
tempo le nostre frontiere , priacchè avessero 
osato di sorpassarle. 

Non si trattava più allora della gloria , 
xna delPonor della Francia: ecco perchè io con- 
tava sopra i Francesi. Ma io non era più 
felice ; io fui mal servito. Non ne accuso 
questo popolo , sempre pronto a versare il 
suo sangue per la patria. Non ne accuso 
il tradimento , perchè è più difficile di tra- 
dire che non si crede. Non ne accuso che 
lo scoraggimento , frutto ordinario della dis- 
grazia. Io stesso non ne fui esente. L'uo- 
mo scora ggito resta indeciso , perchè non 
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vede /ivanti di lui, che dei cattivi partiti , c 
ciocché v’ ha di peggio negli afiari è T in- 
decisione. 

Io avrei dovuto diffidarmi da vantaggio di 
questo imbastardimento generale , c provve- 
dere a tutto da me solo; ma io confidai ad 
un ministero spaventato , ove tutto si eseguiva 
male. Le piazze forti non erano nè ripara- 
te , nè munite ^ perchè esse non erano sta- 
te minacciate da venti anni. Lo zelo dei con- 
tadini vi provvide; mala maggior parte dei 
comandanti erano dei vecchi infermi , che si 
erano messi là per riposarsi. La maggior par- 
te dei nostri prefetti erano timidi , e non. 
pensarono che ad invaligiare in vece di di- 
fendersi. Io avrei dovuto cangiarli a tempo 
per non avere in prima linea che uomini in- 
trepidi , se tant^ è che se ne trovano in coloro 
che hanno a perdere: 

Niente era ancora pronto per la nostra di- 
fesa , quando i Svizzeri resero libero agli 
Alleati il passaggio del Reno. Malgrado la 
loro vittoria i nemici non aveano ardito at- 
taccarlo di fronte , e non si avanzarono che 
a passo di lupo. Essi erano spaventati di mar- 
ciare senza ostacolo su questa terra , che ere- 
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devatio coverta di Lajonette. Essi non incon- 
trarono le nostre vanguardie che a Langres. 
Allora cominciò quella campagna , troppo co- 
nosciuta perchè io non la ripeta , ma che 
lascerà un nome immortale a quel pugno 
di bravi , che non disperarono della salute 
della Francia. Essi mi resero la confidenza, ed 
io credei a tre riprese che nienl’ era impos- 
sibile con tali soldati. 

Io avea ancora un armata ip Italia , e 
delle forti guarnigioni nel Nord , ma non 
avea il tempo di farle venire in mio soc- 
corso. Bisognava vincere sul momento. La 
sorte dell* Europa si era concentrata sopra 
di me solo. Non v* era d’importante, che il 
luogo ov* io mi trovava. 

Gli Alleati mi offrivano la pace , tanto 
diffidavano .dei loro successi. Dopo averla 
rifiutata a Dresda, io non poteva accettarla 
a Chatillon. Per far la pace bisognava sal- 
var la Francia , e ripiantare le nostre aqui- 
le sul Beno. • 

Dopo una simile prova le nostre armi sa- 
rebbero state riputate invincibili. 1 nostri ne- 
mici avrebbero tremato innanzi a quella fa- 
talità che mi dava la vittoria. Padrone an- 
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cora del mezzogiorno e del Nord per le mie 
guarnigioni , una sola battaglia mi rendeva 
il mio ascendente. Io avrei avuto la gloria 
dei rovesci , come quella delle vittorie. 

Questo risultato era vicino , le mie ma- 
novre erano riuscite. 11 nemico era circondato, 
egli perdeva la testa. Una sollevazione gene- 
rale andava a mettervi fine. Non bisogna- 
va più che un momento ; ma la mia perdi- 
ta era decisa. Un corriere , che io avca 
imprudentemente diretto all’ imperatrice , cad- 
de nelle mani degli Alleati. Egli fece vede- 
re , eh’ essi erano perduti. Un Corso, che si 
trovava nel loro consiglio suggerì loro , che 
la prudenza era più pericolosa che 1’ audacia. 
Essi presero il solo partito che io non avea 
preveduto , perchè era il solo buono ; essi gua- 
dagnarono il d’ avanti , e marciarono sopra 
Parigi. 

Segli era promesso di facilitarne l’entrata, 
ma questa promessa sarebbe stata illusoria , 
se avessi rimesso la difesa di Parigi in mi- 
gliori mani, lo m’ era fidato all’ onor della 
nazione , ed avea imprudentemente lasciato 
in libertà coloro che conosceva esserne sprov- 
veduti. Io arrivai troppo tardi in suo soceprso, 
e questa città che non ha saputo difendere 
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nè i siioi sovrani , nè le sue mura , 
aperto le sue porte allo straniero. 

Io ho accusato il generai Marmont d* aver- 
mi tradito. Oggidì gli rendo giustizia. Alcun 
soldato non ha tradito la fede che dovea 
al suo paese. È in un altra classe che si 
son trovati dei vili. Ma io non fui padro- 
ne di un primo movimento di dolore , nel 
veder la capitolazione di Parigi segnata, dal 
mio più antico fratello d’ armi. 

La causa della rivoluzione era perduta , poi- 
ché io era vinto. Non erano i realisti , nè i 
poltroni , nè i malcontenti che m* aveano ro- 
vesciato, ma le armate inimiche. Gli Alleati 
erano padroni del mondo , poiché io uoii 
disputava più loro quest* impero. 

lo era a Fontainebleu circondato da una 
truppa fedele , ma poco numerosa. Avrei 
potuto tentare ancora con lei la sorte dei 
combattimenti ; essa era capace di azioni 
eroiche. Ma la Francia avrebbe pagato trop- 
po caro il piacere di questa vendetta. Es- 
sa avrebbe avuto il dritto di accusarmi dei 
suoi mali, lo voglio , eh* essa non mi accu- 
si che della gloria , ove ho portato il suo 
nome. Io mi rcsignai. 
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Si venne a propormi 1* abdicazione. Per 
mia parte trovai, che ciò era una bufibnata. lo 
avea abdicato il giorno in cui era stato ba(> 
tulo. Ma questa formula poteva servire un gior- 
no a mio figlio , io non esitai a signarla. 

Un partito numeroso avrebbe desiderato , 
che questo fanciullo salisse sul trono per con- 
servare la rivoluzione colla mia dinastìa ; ma 
la cosa era impossibile. Gli Alleati non avea- 
no nè anche scelta ; essi erano obligati di 
richiamare i Borboni. Ciascuno si è vantato 
d' aver operato il loro ritorno. Questo ritor- 
no era forzato. Egli era la conseguenza im- 
mediata dei principi , per i quali si batteva 
da venti anni. Nel prendere la corona io avea 
messo il trono al coverto dei popoli. Nel ren- 
derla ai Borboni , si metteva alla discrezione 
dei soldati felici. Quest* era dunque la sola 
maniera di estendere irreparabilmente il fuoco 
rivoluzionario. V appello d’ ogni altro So- 
vrano sul trono di Francia non sarebbe sta- 
to altra cosa , che una sanzione solleone del- 
la rivoluzione; cioè un atto insensato nell’in- 
teresse dei Sovrani. 

• Io dirò più. U ritorno dei Borboni era una 
felicità per la Francia. Egli la salvava dal* 
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V atiarchia , e le prometteva il riposo , per- 
ché le assicurava la pace. Questa era forza- 
ta tra gli Alleati ed i Borboni , perchè essi 
si servivano scambievolmente di garentìa. La' 
Francia non era complice di questa pace , 
poiché essa non si trattava in suo favore , ma 
per profitto della famiglia che conveniva agli 
Alleati di rimettere sul trono. Questuerà un 
trattato, nel quale si voleva lare buona divi- 
sione con tutt^'il mondo. Quest* era dunque la 
xniglior maniera, colla quale la Francia potes- 
se ritirarsi dalla più gran disfatta , che una 
gran nazione guerriera abbia giammai pro- 
vato. 

Io era prigioniere , e m' attendeva ad es- 
ser trattato come tale. Ma sia per quella 
Specie di rispetto che ispira un vecchio guer- 
riero , sia per lo spirito di generosità che ha 
presieduto a questa rivoluzione , mi si pro- 
pose di scegliere un asilo^ Gli Alleati mi 
cederono un isola ed un titolo , che ri- 
guardarono egualmente vano. Essi mi per- 
misero ( ed in ciò la loro generosità fu pie- 
na di nobiltà ) di menar meco un piccol 
numero di quei vecchi soldati , coi quali 
avea corso tanta fortuna , e che la disgra- 
eia non sqoraggisce. 
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■Separato da mia moglie , e da mio tìglio 
contro tutte le leggi divine ed umane , io 
mi ritirai nell’ isola d^ Elba senz’ alcuna specie 
di progetto per E avvenire. Io non era più 
che uno dei spettatori del secolo. Ma sa- 
peva meglio che alcun altro in quali mani 
P Europa andava a cadere. Io sapea inoltre 
eh’ essa sarebbe guidata dall’ azzardo. I col- 
pi di quesP azzardo potevano rimettermi ia 
gioco. Intanto P impotenza di contribuirvi 
in’ impedì di formar dei piani , ed io vivea 
come straniero alla storia. Ma il corso degli 
avvenimenti si accelerò più che non crede- 
va , ed io fui sorpreso da essi sella mia 
ritirata. 

, Io riceveva i giornali ; essi m’ istruivano 
del grosso degli affari , e cercai d' intender- 
«e lo spirito a traverso le loro mensogne. 

Mi sembrò evidente, che il re avea conosciu- 
to il segreto del secolo. Egli avea saputo 
che la maggiorità della Francia volea la ri- 
voluzione. Egli sapeva per venticinque anni 
di esperienza ,• che il suo partito era troppo 
debole per resistere a questa maggiorità. Egli 
sapeva , che la maggiorità finisce per far la 
•legge. Bisognava dun<|ue per regnare , eh' 
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egli legnasse colla maggiorità , cioè colla ri» 
voluzione. Ma per non essere rivoluzionario 
egli Stesso bisognava , che rifacesse la rivolu* 
zione come a nuovo y in virtù dei dritto di- 
vino che gli era dipartito. • ; 

Questa idea era ingegnosa :• essa rendevtl 
i Borboni rivoluzionar] in sicurezza di coi» 
scienza , e rendeva i rivoluzionar] realisti ^ 
mantenendo i loro interessi e le loro opinio- 
ni. Non dovea dunque esservi più che un 
cuore ed un anima in tutta la nazione. Que- 
stue ciocche si ripeteva^ ma ciò non era vero* 

Vi era intanto tanta felicità in questa com!* 
binazione, che la Francia sotto questo regi- 
me sarebbe stata florida in pochi anni. B: 
re avrebbe risoluto con un tratto di penna 
il problema , pel quale io avea combattuto 
per venti anni , poiché egli stabiliva la nuo- 
va economia politica in Francia, e la face** 
va riconoscere senza contestazione da tutt4 
l’Europa. Non gli bisognava, per riuscire, che 
di saper esser padrone in casa sua. 

Per effeltuire questa grand’ opera ,il re 
avea dato una costituzione gettata nella for- 
ma , ove si fanno tutto le carte. Essa era 
eccellente , come lo sono tutte , quandp 
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si fanno marciare. Ma come le costituzioni 
non sono che un foglio di carta , esse noa 
han valore che per 1’ autorità che fi’ incari- 
ca di difenderle. Or quest’ autorità non si 
fissò in alcun luogo. In vece di riunirsi nel- 
le sole mani die n* erano responsabili , il re 
la lasciò disseminare in tutt’ il partito che 
portava il suo nome. In litogo d’essere l’ùni- 
co capo dello stato , egli si lasciò costituire 
in capo di partito. Tutto prende in Francie 
uh colore fazioso. L’anarchia vi entrò. 

D’ allóra non vi fu più che dell’ inconse- 
guenza , e della coatradizione nel sistema del- 
la- corte. Le parole non facevano lega colle 
cose , perchè nel fondo del cuore si voleva 
tutt* altro di ciocch’ era. 

Il re avea dato la costituzione per impe- 
dire che se la prendessero; ma era evidente 
che passato il primo momento , i realisti spe- 
ravano ritirarla fil filo , perchè in sostanza 
essa non li accomodava. .< i. ; 

Non si mettevano dunque che degli ad- 
dentellati Bell’edificio del governo. 

• Si era ristabilita la ' nobiltà , ' ma non se 
r erano date nè le prerogative , nè* il pote- 
re. Essa non era democratica , perchè era 


Digilized by Google 



i3a 

esclirsiva. Non era aristocratica, perchè essa 
non era niente nello stato. Quest’era dunque 
un cattivo servizio che si era reso alia no- 
biltà , rimettendola in piedi a questo modo ; 
poiché messa alle prese essa era solamente 
oflensiva , senza avere alcun mezzo per difen- 
dersi. Quest’ era un controsenso che dovea 
portare degli urti continui. 

■ Si voleva rifare il clero , ma si scelse un 
vescovo apostata per rialzare il trono e l’ al-^ 
tare. 

Si voleva metter un oblìo alla rivoluzione, 
ma si disumavano i suoi cadaveri. 

Si voleva far marciare la rivoluzione del 
1789 con. i realisti , e la contro-rivoluzione del 
3 i marzo cogli ex-convenzionali. Essi face- 
vano ugualmente male il loro dovere , per- 
chè non si fanno caminare le rivoluzioni che 
cogli uomini che sono nati con lei. Il re 
non avrebbe dovuto servirsi che delle perso- 
ne di venti anni. 

> Si voleva mantenere la rivoluzione , e si 
avvilivano le sue istituzioni. Si «coraggiva 
con ciò la massa della dazione eh’ era stata 
allevata con lei , e che si era accostumata a 
rijqìettarle. . _ . , 
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Si conservavano i miei soldati , perché se 
ne avea timore ; e si facevano passar in ri- 
vista da persone , che parlavano di gloria sa- 
lutando i Cosacchi. ^ 

Nessuno confidava in ciocché esisteva , per- 
eltè non si vedevano dei punti d’appoggio in 
alcun luogo ; non negl’interessi , perchè es=- 
si erano tutti compromessi ; non nelle opi- 
nioni , poiché erano tutte bilanciate ; non 
nella forza, poiché alla testa degli afiari non 
vi erano né braccia, né voloptài 

Io era ben informato di ciò che si faceva 
a Vienna in quel congresso , ove divertivansi 
a farmi la scirnia. Io seppi a tempo , che i 
Ministri di Francia aveano deciso in con- 
gresso di rapirmi dall’ isola d’Elba per esiliar- 
mi a S. Elena. Ebbi qualche pena a cre- 
dere , che l’ imperator di Russia avesse con- 
sentito a mancare sì presto alla fede dei trat- 
tati , perché io lio avuto sempre molta sti- 
ma pel suo carattere ; ma in fine acquistai* 
questa certezza , e pensai a sottrarmi alla 
sqrte che mi si destinava. 

I miei deboli mezzi di difesa sarebbero^ 
stati bentosto annichilati. Io dovea dunque 
tentare di crearne dei straordinarii ■ per ren- 
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dermi una seconda formid^ile ai miei 
nemici. 

La Francia »oa .area confidenza nel suo 
governo , il governo non ne avea guari nel- 
la Francia. La nazione avea sentito, che i 
suoi interessi non erano quelli del trono y eh© 
quei del trono non erano i suoi. Que^t' era 
un tradimento reciproco , che dovea per- 
dere r uno , o V altra. Era tempo di pre- 
venirlo, ed io concepii un progetto, che spm- 
krerà audace alla storia , e che non ,era 
che ragionevole in se stesso. . 

Io pensai a rimontare sul trono di Francia.. 
Comunque fossero deboli le mie forze , esse 
erano ancora più grandi che quelle dei rea-’ 
listi , poiché io avea per alleato Ponore della 
patria , che non perisce giammai nel ’ cuor© 
dei Francesi. ‘ 

Io mi confidai, in quest’ appoggio. . Passai, 
in rivista quella piccola truppa , alia qualè 
destinava una si grande .intrapresa. Questi 
soldati erano malvestiti , perchè io non avea 
avuto di chè equipaggiarli a nuovo ; ma 
aveatio dei cuori intrepidi. i > 

I miei preparativi non. furono assai lunghi, . 
pei^chè io non trasportava che delle armi. 
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Pensai che i Francesi ci provvadereb!)cro di ' 
tutto. Il Colonnello Inglese che soggiornava 
presso di me, era andato a divertirsi a Li- 
vorno , ed io misi alla vela con un buon 
vento. La nostra piccola flottiglia non sof-' 
fri verun accidente. Il nostro viaggio durò 
cinque giorni. Io rividi la costa di Francia 
presso la stessa piaggia , ove avea preso 
terra quindici anni prima nel mio ritorno 
dall’ Egitto. La fortuna sembrava arridermi 
come allora; come allora io ritornava sopra 
quella terra della gloria per rilevare le sue 
aquile , e renderle la .sua indipendenza. 

Io sbarcai senza ostacolo ; mi trovai in’ 
Francia , e vi ritornava infelice. Il mio cor- 
teggio non consisteva, die in un piccol nii-* 
mero d’ amici -e fratelli d’ armi , che aveano' 
diviso con me la fortuna, e le avversità. Ma' 
quest’ era una ragione per attirare il rispet- 
to , e F amol* dei Francesi. 

Io non avea alcun piano determinato , per- 
chè non avea che dei dati vaghi sullo stato 
delle cose, lo aspettava le mie decisioni da- 
gli avvenimenti. Solamente avea preso qualche 
partito per i casi probabili. 

lo non avea che una snia strada a batic- ' 
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te , perche mi Lisognava un punto d’ap»* 
poggio. Grenoble ei'a la piazza forte la piu 
•vicina. Io marciai diinfjue sopra Grenoble il 
più rapidamente possibile , perchè voleva 
sapere a chfe tenermene in questa intrapre- 
sa. L’ accoglimento cbe ricevei sulla strada 
sorpassò la mia aspettativa , e confìrmò il 
mio progetto. Io vidi che la porzione del po- 
polo , che non era corrotta nè dalle passioni 
nè dagl* interessi, conservava un carattere ener<- 
gico , che 1’ umiliazione feriva. ■ 

Io scoprii iiifiiie le prime truppe che si 
erano falle marciare contro di me. Questi era- 
no i miei soldati. Mi avanzai senza timore , 
tanto era sicuro eh* essi non osarebbero far 
fuoco sopra di me. Essi rivedevano il loro 
Imperatore marciare alla test^ di quei vec- 
chi maestri di guerra, che aveano loro si spes- 
so tracciato il camino del combattimento, lo 
era lo stesso ancora , poiché apportava loro 
' 1 * indipendenza colle mie aquile. 

Chi non avrebbe potuto credere , che dei 
soldati Francesi bilancierebbero un momento 
tra i giuramenti ufficiali prestati sotto i drap- 
' pelli dello straniero, e la fede ch*essi av^no 
giurata a colui che veniva a liberare la loro 
patria ? 
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Il pòpolo ed i soldati mi ticeverotio col 
medesimi gridi di gioja. Io non avea che 
questi gridi per corteggio , ma questi valea- 
no meglio che tutte le pompe , perchè mr 
promettevano il trono. 

Io m’attendeva a trovar qualche resisten- 
za dalla parte dei realisti; ma m’ingannai. 
Essi non me ne opposero alcuna , ed io em 
trai in Parigi senza vederli , menocchè all* 
finestre. 

Giammai intrapresa più temeraria in ap- 
parenza costò minor pena per eseguirla : 
la ragione è che essa era conforme al volo 
della nazione : e che tutto diviene facile 
quando si segue l’ opinione. 

La rivoluzione fu terminata in venti gior- 
ni , senza essere costata una sola goccia di 
sangue. La Francia avea cangiato d’aspetto. 

I realisti andaroho a gridar soccorso presso 
gli Alleati. La nazione resa a se stessa ripi- 
gliò la sua fierezza. Essa era libera , poiché 
rimettendomi sul trono , veniva di fare il 
più grand* atto di spontaneità , che apparten- 
ga ai popoli. La mia elevazione era ridovuta 
al suo voto , poiché non avrei potuto con- 
quistare la Francia coi mici seicento soldati. 
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Essa non mi temeva pilli come principe e 
mi amava come suo liberatore. La grandez- 
za della mia intrapresa avea cancellato i 
miei rovesci * e m’avea resa la confidenza 
dei Francesi. Io era di nuovo 1* uomo di 
loro scelta. 

Giammai in tal guisa la totalità d’una na- 
zione si è esposta alla situazione la più peri- 
colosa con tanto abbandono ed intrepidezza. 
Essa non ne ha calcolato nè i perigli , nè*^ 
le conseguenze. L* amore dell^ indipendanza 
infiammava questo popolo , che la storia si- 
tuerà al di sopra di tutti gli altri. 

Io avea rifiutato la pace che - mi si offriva 
a Chatillon , perchè era sul trono di 'Fran- 
cia, e perchè essa mi faceva discendere troppo . 
basso. Ma poteva accettare quella che si ' 
era accordata ai Borhoni , perchè io veniva 
dall'isola dell’Elba; ed è permesso di arrestarsi 
quando si sale , giammai quando si scende. 

Io credei , che 1' Europa sor|)xcsa del mio 
ritorno , è dell’ energia de! popolo Francese, 
temerebbe di ricominciare la guerra con una 
nazione di cui vedea la temerità , a con un 
uomo , di cui il carattere era più Ibrte egli 
solo , che tutte le sue armate. ^ • • 


Digitized by Google 


i59 

La cosa sarebbe così riuscita , se il eoo- 
gresso fosse stato separato, e se noi aves- 
simo trattato coi sovrani uno ad uno. Ma 
il loro amor pi’oprio si riscaldò , perchè es- 
si erano in presenza ; ed i miei sforzi per 
mantener la pace non servirono a nulla. 

Io avrei dovuto prevedere questo risulta- 
to , e profittare senza indugio del primo 
slancio del popolo, per mostrare a qual pun- 
to noi eravamo formidabili. L* inimico sa- 
rebbe impallidito innanzi alla nostra audacia,. 
Egli non vide che della debolezza nella mia 
titubanza ; avea ragione , poiché io non 
agiva più d* appresso il mio carattere. 

La mia attitudine pacifica assonnò la na- 
zione , perchè io le lasciai credere che la 
pace era possibile. Da allora il mio sistema 
di difesa fu perduto , perchè i mezzi di re- 
sistenza restarono al di sotto del pericolo. ^ 
Bisognava ricominciar una rivoluzione per 
darmi tutte le risorse , ch’esse creano. Era 
necessario rimuovere ■ tutte le passioni per 
profittare del loro acciecamento. Senza di 
ciò io non poteva .salvare la Francia. 

Io sarei stato libero di regolarizzare que- 
sta seconda rivoluzione , come l’ avea fatto 
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della prima , ma io non ho giammai aniafof 
le rivolte popolari , perchè non vi è briglia 
per condurle , ed io mi so» ingannato ere- 
dehdo che si potessero difendere le Termo- 
}>ili caricando le sire armi in dodeci tempi; 

lo ho voluto fare intanto una parte dt 
questa rivoluzione , come se non avessi sa- 
puto che i mezzi-termini non valgono niente-, 
lo offrii alla nazione la libertà , perchè essa 
si era lagnata d* averne mancato sotto il mio 
primo regno. Questa libertà produsse il suo 
effetto ordinario. Essa pose le parole al luo- 
go delle azioni. La casta imperiale si disgu- 
stò , perchè io sovvertiva il sistema , al qua- 
le essa avea attaccato i suoi interessi. La 
folla della nazione alzò le spalle , perchè es- 
sa si cura- molto poco della libertà. I repub- 
blicani si diffidarono del mio procedere, perchè 
egli non era nella mia natura. 

In questa guisa misi io stesso la disunio- 
ne nello stato, lo me ne avvidi , ma conta- 
va soprala guera per riunire le opinioni. La 
Francia si era rialzata con tant' orgoglio ; essa 
avea mostrato tanto disprezzo per l’avvenire; la 
sua causa era si giusta ( poiché quest’era il drit- 
to il più sacro delle nazioni ) che sperai vede*- 
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prendere k nrml a tulio il popolo con un 
sol grido <!’ onore e d’ indignazione. Ma era 
troppo tardi. 

lo sentii il pericolo della mia posizione , 
misurai 1’ atlacco e la difesa ; esse non era- 
no in proporzione. Cominciai a diffidare de* 
miei mezzi , ma non era il tempo di dirlo. 
Per un azzardo infelice la mia salute si dis- 
sestò all* avvicinarsi dell’ ultima crisi. Io non 
avea più che un anima scossa in un corpo infer- 
mo. Le armate s* avanzavano. Nella mia vi 
era dtdl’ attaccamento € dell* entusiasmo nei 
soldati; ma non ve n’era più nei loro ca- 
pi. Essi erano stanchi ; non erano più gio- 
vani; aveano fatto assai la guerra, ed aveano 
delle terre e dei palagi. Il re gli avea lasciato 
la loro fortuna , e le loro cariche. Essi veniva- 
no come degli avventurieri a rischiarli di 
nuovo con me. Ricominciavano la loro carrie- 
ra , e qualunque disprezzo si abbia per la 
morte, non si ama giammai a cimentarsi due 
volte. Ciò era forse esigere troppo dalla na- 
tura umana. 

Io partii pel quartier generale solo contro il 
mondo inlicro. Tentai di combatlerloi La 
vittoria ci fu fedele il pinao giorno , ma es- 
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sa cMngannb P indomani. Noi fummo vinti; 
e la gloria delle nostre armi venne a finire 
negli stessi campi, ove avea cominciato ven- 
titré anni prima. 

Io avrei potuto difendermi ancora , perchè 
i miei soldati non mi avrebbero abbandona- 
to ; ma non se ne voleva che a me solo. 
Si domandava ai Francesi di darmi in potere 
ai nemici , ciò era domandar loro una viltà 
per forzarli a battersi. Io non volea- un sì 
gran sacrifizio ; non toccava che a me di di- 
mettermi. Io non avea ancor preso ^una de- 
terminazione. Risoluto a rendermij^remi^ 
sperava , cb’essi si contenterebbefljpelP ost^g[^ 
gio, che andava a mettere nelwloro mani, c 
che situarebbero la corona sul capo di mie 
figlio. ■ • 

Era impossibile di mettere questo fanciullo 
sul trono nel i8i4 ; ma la cosa, io credo 
era convenevole nel i8i5. Io non ne dico i 
motivi : P avvenire li svelerà forse. 

Io non ho lasciato la Francia che nel mo- 
mento , in cui P inimico si è avvicinato al- 
la mia ritirata. , Finche non vi erano che 
dei Francesi intorno di me , io ho voluto re- 
stare in mezzo ad essi solo , e disarmato 
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